
DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: 1:. Iinez da Marx a Lenin. alla fonda- Ouindlclnale · Una copia L. 150 Anno XXV 
zionc dell'I nrernazionaie Comunisra e del Parriro Cornunista d'Italia: alla organo del partito Abbonamentl: 11 Glugno 1976 · N. 11 
!ocra della sinisrra comunisra contro la degenerazione dell'Imernazionale, IL PROGRAMMA COMUNISTA 
contro la reoria del socialisme in un paese solo e la controrivoluzione annuale L. 3.500 
sc:tlinim: al riliuro dei Ironri popolari e dei blocchi parrigiani e nazionali: la comunista internazionale sostenitore L. 7.000 Casella Postale 962 Milano 
Jura opera del restaure della domina e dell'organo rivoluzionario. a conrar- Spedizione in Abbonamento 
ro con la ruasse operaia. fuori del politicancismo personale ed elerroralesco. Canto corrente postale 3·4440 postale · Gruppo Il 

NO ALL'ARMA Dl CARTAPESTA 
DELLA SCHEDA 1 • 

NESSUNA TREGU A ALLA LOTTA 
Dl CLASSE 1 

Proletaril Compagnil 

Dl torneo elettorrale del 20 giugno cade in un momento 
drammatico per la classe operaia: ia dlisoccupazione e la sot­ 
toccupazione aumentano, il selarlc reale precipita, ritmi di la­ 
voro sempre più intensi vengono imposti dalle esigenze cosid­ 
dette superioro dell'economia rnazionale, il peso dell'apparato 
repressivo delle Stato e dei dispotismo di fabrica cresce di 
giorno ln giorno. 
Quall che siano state ie ôntenzioni di chi ha voluto un anti­ 

cipe delle consuitazôone elettorale, essa arriva quindi a buon 
punto, ogglpiù che mai, per distogliere la mente dei lavoratori 
dal probUemi quotidien! 11'8sf encor pfû assmantô dalla cri.si. e 
aprire alla collera proletaria la valvola di sfogo dell' illusione 
democratlca: in particolare, arriva a buon punto per rendere 
plù agevole il compito dû far trangugiare la piHola amara di 
contratti intonati aUUa salvaguardia non delle condizioni di vita 
• di lavoro della classe operaia, ma del buon funzionamento 
della macchina pl!'oduttiva capûtalistica, delle hJtituzioni bor­ 
ghesô, della stabilité della lira e della pace sociale, e di pro­ 
cedere a tamburo battante alla firma di altri contratti non me­ 
no forcafioll. 
t a queatl stessi motivi del resto che si richiamano in coro 

tutti i partit\ scesl itn1 campo a contendersl il voto dei cittadini 
"llberi ed eg.uaBI". tessi sono tutti uniti nel prometterv& un cam­ 
biametlto di governo affiochê le vostre condizioni "cambino"; 
nel prc,mettervi une mig&ior "direzione del paese" affinchè le 
vostre sortâ "m.gliorfno". Ma le crlsi cicliche ricorrenti, la 
dlsoccupazlone, Uo sfruttamento, Ua miserla, non dipendono 
dall'ottusità, dalla cœrruzlene o daUla cattiveria di questi o quei 
governanti: sono iU prodotto necessario del modo di produzio­ 
ne eslstente e - finchè esse sta in piedi - non v' è governo che 
non al lnchlni alle sue Beggü, 11101T11 De rlspetti e non le esegua; 
non v'è conc888ione, anche minima, anche irrlsoria, che gli 
dnlttatB daD capitale possano ottenere se non strappando­ 
gllela con la l&f'ZII, con la plf8SSlone. estema ed lndlpendente 
della Botta di claBBe. 
Nè sfuggirebbero a questa "iogica" inesorabile i famosi 

"governi ilf sinistre", composta dei massimi esponenti dell'op­ 
portunismo, dei predicatori della conciliazione fra le classl. 
delle supreme virtù delle istituzioni democratiche, del "civile 
confronte" frra capitale e lavoro, che gli ex-barricadieri della 
sinistre gi/J extraparlamentare vi prospettano come la vera 
conquista della prossima tournée schedaiola, e che, anzi, non 
chiedono di meglio che di offrirvi in olocausto alla salvezza 
della patrie, accettando di amministrarne e dirigerne la trabal­ 
lante navicella. 

Proletaril Compagnil 

V'è in questo une nuova, schiacciante conferma non solo 
dell'antiparlamentarismo e antidemocratismo che, da Marx a 

Lenin, ha sempre distinto in modo inequivocabile i comunisti 
degni di questo nome, ma anche dell'astensionismo da noi 
rivendicato fin dal 1919-1920 per i paesi a lunga e rovinosa 
tradizione demccratlce. 
Il nostro rifiuto dell'arma di cartapesta della scheda non 

obbedisce, come non obbediva allora, a scrupoli morali o al­ 
l"orrore dello stato" e dell'autorità in genere. Nasce dalla 
ferma convinzione che il rltorno ai metodi e alle prospettive 
classiste del movimento operaio si scontrerà in ostacoli tanto 
maggiori, e la soluzione rivoluzionaria della crisi permanente 
del capitalismo ne sarà tanto più rinviata a spese della classe 
operaia, quanto più le abitudini, le illusioni, le inerzie che la 
borghesia prowede per lunga esperienza a diffondere tra i 
proletari attraverso gli istituti democratici conservano il loro 
falso prestigio, 11 loro fascine menzognero, la loro presa sottile 
ed ipocrita sulla classe oppressa. 

L'astensionismo comunista non è sinonimo di passività o 
rinuncia: è all'opposto, grido di guerra. Esso dice ai proletari: 
Dai giogo dello sfruttamento del capitalismo ci si difende solo 
con la latta indipendente di classe: fuori dunque dal 
baraccone elettorale, fuori dal mulino di chiacchiere del parla­ 
mento, fuorl da ogni subordinazione ad esigenze di "concor­ 
dia nazionale" o di pace sociale, nelle fabbrlche e nelle strade. 

Dai giogo del capitale ci si puô liberare solo con la 
rivoluzione e la dittatura proletaria -via di passaggio obbliga­ 
toria second~ Marx e Lenin, s! scdnlismo-; e a queste fa classe 
operaia si prepara spezzandp ogni legame con la tradizione 
democratica, con l'illusione di vie pacifiche alla socletà socia­ 
lista, col mito della scheda corne mezzo di emancipazione, 
corne anticamera ad un governo non disposto ad essere il 
"comitato di amministrazione della classe dominante", o 
addirittura corne ... "via di transizione al socialisme". 

Chiamare i proletari a volgere le spalle all'urna e ai partiti 
che ne sono le vestali signifies chiamarli a battersi sui proprio 
terreno, con le proprie erml, con i propri obiettivi, che 
possono essere ,010 agli antipodi dl quelli agitati in quasi due 
secoli dalla borghesia per tenerc! in ginocchio. 

Proletaril Compagnil 

NO a/l'arma di cartapesta della scheda, NO aile elezioni e ai 
parlamenti vuol dire: 
- Nessuna tregua alla latta di classe contra il capitale, oggi 

corne sotto qualunque governo futurol 
- Nessun cedimento sulla via unies e mondiale alla rivolu­ 

zione proletaria e alla sua dittatura, verso il comunismo! 
- Rinasclta -come forza determinante- del Partite Rivolu­ 

zionario di Classe, il Partite unico e mondiale del prole- 
tariatol · 

il partito comunista internazionalë 

POTENZA DELLE ELEZIONI 
la tregua saDarüaDe sono le condizioni di voto! Che 

hello, per Lama come per Ba/fi, 
se ci fosse un torneo elettora/e 
ogni quindici giomi ... 

La stessa ho/la pontificia solle­ 
cita i lavoratori a respingere tutte 
le violenze e provocazioni «di 
forze antidemocratiche ed eversi­ 
ve interessate [ ... ] a creare confu­ 
sione e smarrimento nel Paese» 
cosi dolcemente disteso sui letto 
di rose della vigilia schedaiola, e 
chiede aile «organizzazioni di 
categoria impegnate nei rinnovi 
contrattuali a breve scadenza di 
compiere ogni sforzo per giunge­ 
re rapidamente ad una positiva 
conclusione dei negoziati»: corne 
dire, su in fretta, cog/iete l'occa­ 
sione per offrire ai salariati il piû 
possibile di... positivi contratti­ 
truffa; siamo in clima di assolu­ 
zione generale, di remissione di 
tutti i peccati, sia lodato il Signo­ 
re dell'Umal 

Gli autoferrotranvieri, catego­ 
ria piuttosto coriacea e di pre­ 
cedenti un po' burrascosi, hanno 
subito ricevuto il loro. Che im- 

Su/l'attentif «Interessata ad un 
confronto fra i partiti e a scelte 
individuali defli elettori in un cli­ 
ma di serenitâ e responsabilità», 
la serenissima e responsabilissi: 
ma Federazione CGIL-CISL-UIL 
impegna i lavoratori, con una sua 
bolla pontificia dell'l.IV, a non 
fare «nessuno sciopero, nessuna 
dimostrazione, nessun intervento 

.. che possa in qualche modo tur­ 
bare» la ce/este armonia creatasi 
per I'occasione da! 10 al 20 giu­ 
gno fatidico fra tutti i cittadini. 
lrrinunciabile non è la lotta di 
classe, che iddio ce ne scampi, 
ma «il pluralisme e la libera scel­ 
ta nella adesione aile forze poli­ 
ticbe democratiche» [a proposito, 
il sindacato non era «autono­ 
mo»?); irrinunciabili non sono le 
condizioni di vita dei lavoratori 
nel po "po' di congiuntura di cui 
la Banca d'Italia dà l'annunzio 
parlando di economia «da Stato 
d'assedio»; ohibô, irrinunciabili 

portano la «componente salaria· ' 
le» e le sue misere 15 mila lire 
offerte sui piatto d'argento? Poli­ 
tique des investissements 
d'abord! 

menti, senza investimenti niente 
produttività elevata, senza pro· 
'duttività elevata niente competi­ 
tività delle merci nazionali, 
senza co'!"petitività niente occu· 
pazione e, a maggior ragione, 
niente salvaguardia dei salari: 
proletari, non provocate con le 
vostre stesse mani la vostra ban· 
carotta (è da credere che anche il 
disavanzo dello Stato, in defini· 
tiva, sia colpa vostra: vi siete abi· 
tuati male; avete troppe pretese)I 

L'ha detto Ba/fi ne/le sue pon­ 
derose «considerazionifinali», e a 
noi non interessa tanto .parlare 
della gue"a fredda fra ist,tuto di 
emissione e tesoro, e retroscena 
connessi, quanto rilevare che aile 
sue parole, e relative proposte 
più o meno velate di nuovo «patto 
sociale» o «pace del lavoro», 
nessuno, meno che mai «a sini· 
stra», non diciamo gli ha dato 
torto, ma gli ha mosso la più 
blanda obiezione · particolari te· 
cnici a parte. E Peggio su 

Salario operaio, 
discolpati! 

E proprio cosz: checché obiet· 
tasse quel rompiscatole di Marx 
a/l'illustre «cittadino Weston», la 
vera causa dell'aumento dei 
prezzi, dopo l'enonne dilatazione 
della spesa pubblica, è «la dina· 
mica salariale»: non è il salario 
che rinco"e con la lingua fuori, 
senza mai raggiungerlo, quel ve· 
locista di gran classe che è il caro· 
vita; al contrario, sono i prezzi 
che rincorrono zoppicando il «co· 
sto del lavoro», e questo è cosi 
vertiginoso (prego, operai, guar· 
datevi in tasca e mettetevi una 
mano sui/a coscienza!) che i 
poveri profitti sono ridotti a zero, 
e senza profitti niente investi· (continua a pag. 4) 

Mentre loro comiziano, 
ascoltiamo Lenin 

DALLE TESI SULLA DEMOCRAZIA BORGHESE 
E SULLA DITIATURA DEL PROLETARIATO 

1919 

3. La storia insegna che nessuna classe oppressa è mai gmnta e 
ha potuto accedere al dominio senza attraversare un pen'odo di 
dittatura, cioè di conquista del potere politico e di repressione 
violenta della resistenza più furiosa, più disperata, che non arretra 
dinnanzi a nessun delitto, quale è quella che hanno sempre oppo­ 
sto gli sfruttatori. La borghesia, il cui dominio è difeso ogg1 âai 
socialisti che si scagliano contro la «dittatura in generale> e si 
fanno in quattro per esaltare la «democrazia in generale>, ha con­ 
quistato il potere nei paesi progrediti a prezzo di una serie di in­ 
surrezioni e ç-uerre civili, con la repressione violenta dei re, dei 
feudatari, dei prol'rietari di schiavi e dei loro tentativi di restau­ 
razione. I socialisu di tutti i paesi, nei loro libri e opuscoli, nelle 
risoluzioni dei loro congressi, nei loro discorsi d'agitazione, hanno 
illustrato al popolo migliaia e milioni di volte il carattere di classe 
di queste rivoluzioni borghesi, · di questa dittatura borghese. E 
pertanto, quando oggi si difende la democrazia borghese con 
discorsi sulla «democrazia in _generale>, quando oggi si grida e si 
strepita contra la dittatura del proletariato fingendo di gridare 
contra la «dittatura in generale>, non si fa che traâire zl socialismo, 
passare di fatto alla borghesia, negare al proletariato il diritto alla 
propria rivoluzione proletaria, difendere il riformismo borghese 
nel momento storico in cui esso è fallito in tutto il mondo e la 
guerra ha creato una situazione rivoluzionaria. 

4. Tutti i socialisti, chiarendo il carattere di classe della civiltà 
borghese, della democrazia borghese, del parlamentarismo bor­ 
ghese, hanno espresso la stessa idea che già Marx ed Engels aveva­ 
no esposto con il massimo rigore scientifico, dicendo che la re­ 
pubblica borghese più democratica è soltanto una macchina che 
permette alla borghesia di schiacciare la classe operaia, che 
permette a un pugno di capitalisti di schiacciare le masse lavo­ 
ratrici. Non c'è un solo rivoluzionario, non c'è un solo marxista, 
tra coloro che oggi strepitano contra la dittatura e a favore della 
democrazia, che non giuri e spergiuri dinnanzi agli operai di 
accettare questa fondamentale verità del socialisme. Ma proprio 
ora, mentre il proletariato rivoluzionario è in fermente e si muove 
per distruggere questa macchina di oppressione e per conquistare 
la dittatura del proletariato, questi traditori del socialisme pre­ 
sentano le case corne se la borghesia avesse regalato ai lavoratori la 
«democrazia pura>, corne se la borghesia, rinunciando a resistere, 
tosse d1sposta a sottomettersi alla inaggioranza dei lavoratori, 
corne se nella repubblica democratica non ci fosse stata e non ci 
fosse alcuna macchina statale per I 'oppressione del lavoro da pane 
del capitale. . 

5. La Comune di Parigi, che tutti coloro i quali desiderano pas­ 
sare per socialisti onorano a parole, poichè sanno che le masse 
operaie nutrono per essa una simratia appassionata e sincera, ha 
mostrato con singolare evidenza i carattere storicamente conven­ 
zionale e il valore limitato del parlamentarismo e della demo­ 
crazia borghesi, istituzioni sommamente progressive rispetto al 
medioevo, ma che richiedono inevitabilmente una trasformazione 
radicale nell' epoca della rivoluzione proletaria. Proprio Marx, che 
ha valutato meglio di ogni altro la t>Ortata storica della Comune, 
ha mostrato, ne! farne I 'analisi. il carattere sfruttatore della 
democrazia borghese e del parlamentarismo borghese, in cui le 
classi oppresse si vedono concesso il diritto di deczdere, una volta 

(continua a pag. 6) 

NELL' INTERNO - Il nuovissimo socialismo fabia­ 
no di Monsignor Berlinguer 

- Per la difesa delle condizioni 
di vita e di lavoro e di lotta del 
proletariato 

- Tesi della Frazione comunista 
astensionista del PSI [1920] 

- Vita di partito 
- Conferenza pubblica sulle ra- 

gioni del nostro astensionismo 

- Il sindacato come coiestore 
dell 'economia caeitalisttca 

- Sezze e appendia 
- Dopo il terremoto, le sciagure 

della ricostruzione 
- Vicissitudini dell'ltalia post­ 

bellica 

Gendarmi progressisti 
Il tam-tam alattorale vela gli occhi dei proletari sull'annasima 

confarma del ruolo sostenuto dagli Statl arabi cosiddatti pro­ 
gressistl nalla lotte dei contadini, dagli sfruttatl, dei sanza-terra a 
sanza-dimora del Medio Orienta: il ruolo, anche ufficialmanta 
riconosciuto, del gendarme. Sono truppa della Siria «socialiste» a 
carrl armati dl fabbricaziona aoviatica a riatabilira l'ordina, col 
taclto ma più cha trasparanta banaplaclto iaraaliano a atatunitan­ 
ae, nal Libano: coma ha datto Rabin. «la forza airiana hanno an­ 
nlantato ln quaati ultlml tampi più tarrorlati che non la truppa 
iaraaliana in due anni a mezzo». 
Egitto da un lato, Siria dall"altro, divial da intarassi di potanza nal 

Madio Orienta, si danno il turno nal llquidara I guastafasta; 1 povari 
randagi abattuti in qua a in là ora dalla armata dl Gaova, ore da 
quelle dei «fratallh> dl Allah, ma soprattutto dei b,ig dali'impariali­ 
amo, di cul la due capitan arabe sono, ln un modo o nall'altro. la 
lungs mano; i mlseri fadayn illusi dal modaratismo di Arafat a dai 
auoi «trionfl» dlplomatlci. a coa1 abbandonati alla marcé dei «rista· 
bllltorl dall'ordlna». 

IÊ un'annaslma pagina dl sangua nal «llbro d'oro» del falso socia- 
llsmo a del fin troppo varo lmparlallsmo. Aitro cha 1, vittoria daiia 
«forza popolarh> in.tutto Il mondo, dl cul si paacono ognl giorno gli 
strataghl dalla via lntarmadla alla rlvoluzlonal 

1 
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Udine, giugno 1976 · FRIULI Il slndacato come cogesto~e 
delf'economfa capltallstlca DOPO IL TERREMOTO 

\ 

LE SCIAGURE DELLA RICOSTRUZIONE 
e il gruppo Pirelli in presenza di 
rappresentanti del governo. Com'è successo con il terremoto 

La vittoria anche qui ê che ... il dell'Irpinia e con quello del Belice, 
padrone non ë libero nei suoi piani, per i proletari del Friuli appare ormai 
ma ê costretto a sottostare all' accordo in chiara luce che dovranno pagare di 
sindacale. Anzitutto gli investimenli. tasca propria e sulla propria pelle la ri­ 
Dunque 3~0 mili~di ~on sono poch! 1 costruzione P!ù ~nzionale della 
(e di quesn, 30 miliardi sono prelevatt eloros terra per 11 capitale. Come nelle 
da! fondo d'anzianità del personale e precedcnti "occasioni", dopo che il 
60 da! ecredito agevolatos, messo gen- proletariato ê stato dirertamente 
tialmente a disposizione): e la famosa colpito dagli effeni del sisma (efferti 
occupazione? Il patto è che, se tusto non certo naturali, ma conseguenti 
va bene, per il 1980 si ritornerà al allo sviluppo urbanistico che riflette le 
precedente livello occupazionale divisioni in classi della società: non ca­ 
(32.000), ridottosi con le misure del sualmente il maggior numéro di case è 
prepensionamento e delle cdimissioni crollato sulle teste proletariel), tutto 
volontaries. Naturalmente si potrà viene predisposto perchë esso rimanga 
sottolineare che questo ê un aumento, in baracche a tempo indererminato 
al 1980, di 6.000 posti, Solo che si -unica differenza col Belice: qui si usa 
tratta di posti veccbi, e non di posti il termine "casette" che perô non 
nuovi! · incanta nessuno. Si pensi al prorne- 

Questa è la dimostrazione più moria Zamberletti, che dice chiara­ 
compléta di che cosa significhi vin- mente: o baracche, o vi assurnete tutte 
colare il lavoro · e la sua lotta · al le responsabilità derivanti da! perrna­ 
«piano comunes di risalita produttiva, nere del regime di tenda. Le prospetti­ 
del resto subordinato alla condizione ve sono quelle della perdita del posto 
reale del mercato intèrnazionale e, in di lavoro, o della sua conservazione con 
ogni caso, alla premessa cche si realizzi incremento di ritmi cd ore ... il tutto 
un nlevante miglioMmento della con la scusa della solidarietà tra colpiti 
produttivitiJ sia del capitale investito. .della sventura. Tutto è approntato per 
[vecchio e nuovo], sia del lavoro» farci sopportare le "necessarie" misu­ 
(cCorriere della Seras, 2 giugno). Il ri- re d'emergenza in silenzio, senza pro­ 
sultato immediato, cla premessas, è'' testare, anzi felici di lavorare in nome 
che si sgobbi di più. Il risultato fururo.' del «Friuli unito ne/ Iutto» (corne af­ 
è tutto da vedere. fermano le locandine di "solidarietâ" 

Quanto poi all'indipendenza, alla platonica dei bottegai): 
libertiJ d'azione, del lavoro contre il· Non a caso un immenso sruolo di 
capitale, questa deve cessare del rutto. servi del capitale si ë mobilitato per 
L'ideale anzi ê, per gli indirizzi sinda- raccontare che noi friu~,:ii siamo sta.ti 
cali attuali, che da! piano locale e tutti ed egualmente colpiti da! terre­ 
aziendale si passi al piano nazionale di moto (sorvolando sulle case in 
subordinazione degli interessi cparti- cernento arrnato degli · industrialotti 
colaris dei lavoratori a quelli cgenc- locali rirnaste «miracolosamente• in 
rali• del capitale produttivo. piedi in mezzo ai paesi distrutti) e che 

occorre che tutti ci diamo la mano per 
aiutarci vicendevolmente , mettendo 
da parte i contrasti sociali (ma corne la 
mettiamo, coi licenziamenti di Gemo- 
na nei confronti degli opérai che non 
si crano presentati subito al lavoro 
pochi giorni dopo il terremoto?). Bun 
esercito di reggicoda del sistema bor­ 
ghese: dai pennivendoli della starnpa 
d'ogni colore ai preti, dai boy scouts 
pre-elettorali ai "volontari" più o 
meno paramilitari (S.O.S., Pionieri 
della CRI etc.), dai fascisti cal di sopra 
delle partis dell' Associazione Nazio­ 
nale Alpini (che invita al linciaggio 
dei "rossi") ai dirigenti sindacali. 
Tutti, per diverse vie, si son messi al 
lavoro per falsificare la realtà e control­ 
lare la situazione. La posta in gioco ê 

molto alta: l'affar« economico (di cui 
ê prernessa il lavoro politico per arri­ 
varci col massimo prevedibile di 
profitto) si chiama ericosrruziones: il 
che, corne in ogni regime borghese 
che si rispetti, significa appalti, bu­ 
starelle, ristrutturazione industriale 
etc. 

E Boni promette che l'jsriruziona­ 
lizzazione della delicara faccenda 
verrà srudiara nei tre anni che ci divi­ 
dono dalla prossirna stagione contrat­ 
tuale. Tempo ce n'è! 

Non ê male ricordare che gli stessi 
concetti sono stati messi in rilievo da 
al tri «esperti» della sociologia e dell' e­ 
conomia, magari per battere in breccia 
le illusioni «gestionarie1> tipo LIP. 

Solo il sindacato, dice in breve 
Boni, puô svolgere questo cornpito, 
non i lavoratori all'interno dellimpre­ 
sa, perchè il sindacato è «portetore di 
interessi colletlivi e generali», anzi 
«garanzia contro ogni deviazione 
corporatiua». 

«Se ne/ nostro paese si aprisse una 
jase nuova», si rivedrebbero vecchie 
posizioni per procedere, «aitre I'ezio­ 
ne contrattuale», anche ail' «attuazione 
di determinati indirizzi prodsasivi, la 
cui validitiJ sia stata ricososciusa, sui/a 
cui efficacia ed urgenza tutti (leggi: 
governo, sindacati. imprendirori) si 
sia conuenuto, e alla cui realizzazz'one 
tutti si debba pertanto tendere•. 
Dunque, ë chiaro. La prospettiva 

imrnediara della «nuova fase politica» 
sarà il ruolo formale del sindacato 
corne agente economico dello stato e, 
necessariarnente, I' istituzionaliaza­ 
zione della subordinazione degli «in­ 
teressi corporativi» degli stomaci in­ 
dividuali dei lavoratori agli «indirizzi 
produttivi generali», da .:tutti" ricono­ 
sciuu. 

E anche Benvenuto ha sottolineato 
che il concerto di epartecipazicnes 
non va attuato seconde i dertami te­ 
deschi, ma nel senso del dialogo col 
governo, con le istituzioni dello stato: 
cNon possiamo più vedere il govemo 
come unzca controparte per le grandi 
sceùe di politica economice», mentre 
si tratta di studiare insieme gli inter­ 
venti economici, «il problema dei sa/a­ 
ri, della redistn"buzione del reddito 
all'interno delle categorie e tra le cese­ 
gorie», cioè la politica salariale conce­ 
pita in un quadro globale di «redimi­ 
buzione del redditos, corne pane di 
un quadro armonico, sognato da tutta 
I' economia politica moderna, in cui lo 
Stato con lo strumenlo sindacale in­ 
tervenga per realizzare le necessarie 
compensazioni. Non a caso, nella 
stessa ctavola rorondas, il présidente 
del Mediocreditc. Parravicini, indica­ 
va il problema assillante di un inter­ 
vente non piû di emergenza ma rego­ 
lare, contro un tasse d'inflazione an­ 
nuale del 20 per cenro, La risposta dei 
sindacati è chiara: un piano che eviti 
gli aumenti dei salari reali, cercando 
solo di compensare le distanze favorite 
in precedenza. 

Le elezioni sono un ulteriore stimo­ 
lo alla poliricizzazione del sindacato. 
b CGIL, in un documente della 
prima rnetà.di maggio non aveva man­ 
caro di indicare il preciso senso politi­ 
co delle recenri verrenze conrrarruali. 
cioë l' attesa di euna svoit« radtcaie 
ru:ila politica economù:a di /ronte alla 
gr:mtJ. della crisi» e di r. una stabile e 
,wtorei,vle direzione del paese» che 
possa ,comentire il nlancio di una 
programmazione generale dello svi­ 
tuppo all'intcrno della quale vanno 
persegttite precise pn'orità, rigorosa 
se!ettivitii e necessaria a11sten·1a». t già 
un programma di governo di «emer­ 
genza~. 
il segretario aggiunto della stessa 

confederazione. il socialista Boni, è 
stato più esplicito nell'impegnare 
politicamente il sindacato, confer­ 
i:nando il ruolo che esso coscient.emen­ 
te si assume nella conduzione di tullo 
il sistema sociale vigente. In una inter­ 
vista al «Corriere della Sera», del 16 
maggio, ha detto in particolare che si 
deve ormai prendere in esame se 
cistituzionalizzare> o meno il nuovo 
«tipo di intervento» del sindacato, si 
voglia chiamarlo «partecipazione» o 
,democratizzazione». Egli è per 
I' estensione oltre I' industria di questo 
tipo di intervento: «Ad esempio, ne/ 
ji:ftore statale abbiamo problemi 
grossissimi di efficienza delle aziende 
e anche diproduttivitiJ dei lavoratori». 
la <1.dt/esa» dei lavoratori verrebbe 
cosi senz'altro subordinata a efficien­ 
za e prod11ttivitiJ. Un bel passo avanti, 
vero? 

Ma Boni va oltre e _respinge <1.la 
partecipazione dei lavoraton· agli 11tili 
delle imprese», il concetto essendo in­ 
vece di a11na funzione di verifica, di 
controllo, di orientamento e di soste­ 
gno del sindacato sugli indirizzi pro­ 
grammatici di ordine generale». 

Questo è molto significativo. Anzi­ 
tutto «i lavoratori» sono scomparsi 
dalla scena, ed è il sindacato che 
comrolla. In secondo luogo il control­ 
lo avviene per orientare le imprese ne! 
senso degli <1.indirizzi programmatici 
di ordine generale». cioè in base aile 
scelte fatte a livello governativo. Cos"i, 
il sindacato non sarebbe altro che l'uf­ 
ficio dello stato a liveHo d'impresa per 
controllare che gli indirizzi stabiliti 
vengano attuati (per esempio che 
eventuali sovvenzioni vengano real­ 
mente investite e che, ovviamente, il 
lavoro sia realmeme «produttivo1>). La 
«cinghia di trasmissione» di buona 
memoria resta dunque, ma per il 
funzionamento del sempre più stretto 
ingranaggio Stato-grande azienda e, 
forse non è il caso di notarlo, 
l'apparato di funzionari specializzati 
in questo delicato compito di econo­ 
mia politica meriterebbe un alto rico­ 
noscimento anche sui piano dello sti­ 
pendio mensile. Ne dipende il 
funzionamento equilibrato di tutta la 
baracca nazionale! 

Per facilitare questa "lodevole" 
impresa è stata varata ad esempio una 
tempestiva legge che stanzia fondi 
non solo per ricostruire le aziende, ma 
anche per copere di ampliamento fino 
al massimo del 50%> (cioè, visto che i 
contributi riguardano gli in11estimenli 
fissi, per ristrutturare aumentando i 
ritmi con l'introduzione di macchinari 
nuovi che permettano di "tagliare" i 
costi della forza-lavoro: non è la 
politica degli investimenti?). Gli 
industriali sono agevolati in ogni 
modo, purchè si degnino di ricostrui­ 
re. Ma vi pare? Il compito degli indu­ 
striali non è forse quello di dar lavoro 
ai proletari? Proprio perciô bisogna 
agevolarli! Ne! frattempo,. il sussidio 
di disoccupazione • 5000 lire più asse­ 
gni familiari-, spettante a chi lavora in 
aziende che non verranno più riatti­ 
vate (cioè gran parte delle piccole fab­ 
briche della zona) è assicurato per soli 
12 mesi e la cassa integrazione per lo 
stesso arco di tempo, prorogabile con 
decreti ministeriali di laboriosissima 
attuazione. Cosl si garantisce un bel­ 
l'esercito di riserva di disoccupati e 
sotto-occupati, cui si aggiungono gli 
emigranti in procinto di ritornare (per 
tutti si potrà chiedere, in nome della 
"solidarietà europea", che gli stati 
della futura confederazione aprano le 
porte delle loro galere aziendali ·ai 
nostri emigranti spinti all'estero dalla 
"sventura"!). 

E perchè il piano possa riuscire, 
ecco squinzagliato in tutta la zona ter­ 
remotata un vero e proprio esercito di 
carabinieri e celerini armati di tutto 
punto, con la scusa degli sciacalli, ma 
con funzioni di repressione nei con­ 
fronti di quelli che la stampa «indi­ 
pcndente• non si perita di chiamare 
«gli sciacalli politici•, cioè i «rossi~. i 
«sovversivi•. Al centro della repres­ 
sione si sono trovati infatti non gli 
«sciacalli• (se non i piccolissimi, e spes­ 
so compagni di sventura dei proletari 
friulani, corne alcuni sottoproletari 
sotpresi a rubacchiare e condannati 
per direttissima), nè si troveranno gli 
speculatori già ail' opera ne lia «rico­ 
struzione• (dei profitti!); sono stati, 
invece, i giovani accorsi ne! «Comitato 
Democratico per il Coordinamento 
del soccorso volontario aile popolazio­ 
ni terremotate>, sostenuto principal­ 
mente da LC. Non condividiamo certo 
il mito che sta alla base di questo 
organismo, cioè che un piano . di 
soccorso in torze possa spontanea­ 
mente, una volta . «saldatosi• al 
«popolo•, esprimere il «bisogno di 
socialismo> della popolazione e, addi­ 
rittura, darne una realizzazione antici­ 
pata. Una volta di più, lo spontanei­ 
smo tradisce anche gli impulsi gene­ 
rosi e spontanei. Si ha paura di affron­ 
tare il nodo delle contraddizioni di 
classe che non possono non continuare 
ad agire anche all'inlerno del «popolo 
terremotato•, postulando ancora una 
volta quell'cunità d'intenti> di ctutta 
la sinistra> (bonzi sindacali e capiparti­ 
to opportunisti in testa) che si fonda 
sull' assurda pretesa chc I' opportuni­ 
smo possa mai sposare le rcali esigenze 
di classe del proletariato, in tempi di 
normale amministrazione corne in 
tempi di cemergenza . Diciamola 
pure la cbestemmiu (ai loro orecchi) 
antiunitaria: i proletari friulani per ri­ 
sorgere, corne individui e corne classe, 
devono combattere fin d'ora contro la 
borghesia succhiona e contro l'oppor­ 
tunismo che le fa da spalla! E tuttavia, 
il fatto solo che un coordinamento cosl 
impostato abbia voluto innestare in 
qualche modo sui piano del «soccorso• 
il. discorso politico dell' organizzazione 

dei lavoratori e in genere degli sfrut­ 
tati in vista del dopo-te"emolo e dei 
suoi prevedibili e micidiali "sismi" di· 
classe. è bastato perchè I' attivismo 
extraparlamentare. concretizzatosi 
nell'organizzazione di assemblee., de­ 
legazioni, programmi e richieste poli­ 
tiche ed . cconomiche, diventasse 
la bestia nera, anzi... rossa (quella 
nera è andata e va benissimo, per gli 
organi statali), contro cui scatenarsi. 
In una riunione tenuta ad Artegna 
con le autorità locali e dei paesi vicini, 
il Commissario Prefettizio ha prean­ 
nunziato le seguenti misure: 1) Sche­ 
datura di tutti i volontari con richiesta 
di informazioni sulla loro colorazione 
politica ai CC del luogq d'origine, ed 
eventuale allontanamento se di estre­ 
ma sinisera (misura già abbondante­ 
mente attuata con fogli di via accom­ 
pagnati da minaccc ed insulti privati e 
pubblici); 2) Invio di poliziotte travc­ 
stite da assistenti sociali per i bambini, 
in modo da tener d'occhio la situazio­ 
ne; 3) Limitazione della promiscuità 
nelle tende forse perchè il disordine 
sessuale puô richiamare... quello 
politico. 

Parallelamente, coi medesimi com­ 
piti svolti legalmente dalle forze 
dell'ordine, sono sbucate bande di 
fascisti in tenuta paramilitare, felici di 
avere un magnifico campo di eser­ 
citazione per le loro imprese futÛre, 
giocando al Çile con volontari «rossi•, 
«sospetti•, cani e gatti (questi ultimi 
vittime, poverctti!, degli esercizi di 
tiro dei pistoleros almirantiani). 

* * * 
I terremotati stanno già cercando 

una via perla difesa delle proprie con­ 
dizioni di vita, soprattutto nei centri 
più proletarizzati (corne Gemona). B 
l'embrione di una lotta che potrà 
esplodere soprattutto in futuro, allor­ 
chè si cominceranno a sentire concre­ 
tamentc le delizie della ricostruzionc 
borghese. Tuttavia, anche o proprio 
perchè siamo ancora agli esordi di una 
vera e propria lotta, si stanno facendo 
-da parte borghesc- tutti i tentativi per 
rinchiuderla nello stretto orizzonte 
della ricostruzione quale problema a 
sè (e gli extraparlamentari si guardano 
bene da! rovesciare quest'impostazio­ 
ne, limitandosi a proporre la loro 
brava «ricostruzione sotto il controllo 
democratico e popolare•). Ora, i terre­ 
motati non sono un campo particolare 
della società: si tratta, per la maggior 
parte, di proletari o di... proletariz­ 
zati, per aver tutto perduto in un atti­ 
mo. La loro causa è quella di tutti gli 
sfruttati; la possibilità per cssi di 
difendere le proprie condizioni di vita 
ne/la ricostruzione è legata alla 
possibilità del proletariato ne! suo 
insieme di contrapporre le proprie esi­ 
genze a quelle del capitale. Non si 
puô pensare ad una classe operaia che 
nella sua totalità àccetti dei contrat­ 
ti-capestro in nome della crisi cdi 
tutti> e dei conseguenti cdoveri di soli­ 
darietà nazionale•, e ad un proleta­ 
riato friulano terremotato che possa 
contemporaneamente ricostruire al 
meglio cil proprio mondo>, magari ... 
anticipando (a suon di assemblee 
cveramente popolari>) una fettina di 
socialismo. Su questo problema, che 
qui ci limitiamo ad enunciare, ritor­ 
neremo in seguito per documentare 
corne concretamènte si stia avviando la 
ricostruzione a carico del proletariato 
(sui piano cconomico corne su quello 
politico), e sulle nostre indicazioni di 
lotta. 

:t a disposizione il nuovo 
opuscolo 

LE RAGIONI DEL NOSTRO 
ASTENSIONISMO 

il cui contenuto è: 
- Le mgioni del nostro asten­ 

sionismo [giugno 19761 
- documenti e articoli del- 

1'1. C. 1919-1920 della Fm­ 
zione comunista astensioni­ 
sta del PSI e del PCd'I. 
1919-1921. 
Il cadavere ancoia cammina 
[Sul filo del tempo, 1953]. * * * 

A quesro proposito si puô aggiun­ 
gere qualche parola sui piano d'in­ 
vestimento di 300 miliardi entro il 
1980, siglato fra il sindacato (la FULC) 

L'opuscoletto costa L. 300. 

SEDI Dl SEZIONI. 
APERTE A LETTDRI E SIMPATIZZANTI 

dono di averne più a cuore i desti­ 
ni, e di difenderne meglio gli 
interessi, che i «partiti dell'arco 
costituzionale». Non si accorgono, 
costoro - diamo loro per somma 
grazia il beneficio della «buona 
Jede» - di distruggere con cto 
stesso le basi di quel/' «autodifesa 
/)roletan"a» di cui si riempiono fin 
troppo la bocca, e che - come e più 
di· ogni aspetto della dtfesa del 
proletan"ato da/ iiogo del capitale 
e dalle sue qtjotûiiane vessazioni - 
è vera ed ejfettiva alla sola condi­ 
zione d'essere indipendente, d'es­ 
sere cioè difesa di classe con armi 
di classe contro la violenza legale 
ed illegale, quotidiana e sussulto­ 
ria, in potenza e in atto; di non 
esiere delegata a nessuno, meno 
che mai al potere uffict"ale dello 
Stato. 

Come è assurdo e dtsfattista at­ 
tendersi la prevenzione a colpi di 
legge di quel fenomeno inestn·­ 
cabilmente legato al funziona­ 
mento del modo dt" produzione 
capitalistico che è la «violenza 
para/le/a», si chiami fascismo o 
altro, cost" è assurdo e disfattista 
per la classe dominata attenderse­ 
ne la difesa a colpi dt' decreti 
parlamentari o governativi ema­ 
nanti da guella sua sorella-gemella 
[ma dt' ben più galt"arda salute] 
che è la «vio/enza u ciale» demo­ 
cratica. Lo insegna a tèoria; ne dà 
la costante, terribile con/erma la 
storia. Il circolo vizioso, per cui i 
due metodi si altemano, creando 
ogni volta e diffondendo ne/le file 
ope_raie il mito di una loro oppo­ 
stztone, va spezzato, o avremo 
cento, mille Sezze, e le subiremo 
impotenti. 

SEZZE E APPENDICI ASTI· Via S. Martino, 20 int. 
il lunedl dalle 21. 

BELLUNO - Via Carrera 28 
il venerdi dalle 21. 

BOLOGNA • Via Savenella 1/D 
il martedl dalle or.e 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 alle 12. 

CATANIA • Via Vicenza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 alle 21, 
il lunedl dalle 20,30. 

FIRENZE'- Via Aretina 101/rosso 
(cortile interno, piano terra) 
il martedl dalle 17 alle 19,30. 

FORLI' • Via Merlonia, 32 
il martedl e giovedl dalle 20,30. 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il giovedl dalle 21. 

MILANO - Via Binda, 3/ A (passo 
carraio, in fondo a destral 
il lunedl dalle 21 alle 23,30, · 
il venerdl dalle 18,30 alle 20,30. 

MESSINA • Via Giardinaggio, 3 
il giovedl dalle 15 alle 19. 

NAPOU - Via S. Giov. a Carbonara, 
111 
il martedl dalle 19 alle 21. 
il giovedl dalle 19 alle 21. 

OVODDA (NUI - Via Garibaldi, 17 
la domenica dalle 10 aile 12. 

PORTO MARGHERA - Piazza dei 
Quaranta, 2 
la domenica dalle 9,30 aile 11. 

ROMA - Via dei Reti, 19 A (adiacen­ 
te P .le Verano) 
la domenica dalle 10 alla 12. 
il martedl dalle 20. 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 15 aile 19. 

TORINO - Via Calandra, 8/V 
il vener<:fl dalle 21 alle 23 

UDINE - Via Anton Lazzaro Moro, 
59 
il martedl dalle 19 aile 20,30. 
il venerdl dalle 16 aile 22. 

essere o figurare all'avanguardia in 
/atto di purezza «anti/ascista» e di 
candore «morale,,. 

La squadra di riserva in camict"a 
nera o bruna ha un duplice com­ 
pito: intimidire e, se occo"e· 
penodicamente uccidere i lavora­ 
ton· in gesta saltuan·e ma sempre 
tempestive; ndar fiato ogni volta 
a/le trombe della democrazia 
come «ultima trincea» non solo 
della libertà ma della stessa so­ 
pravvivenza fisica dei proletari. 
Ne/l'un caso e nell'altro., l'effetto 
è di rafforzare l'ordine esistente 
sia con la minaccia di un pericolo 
nero all'orizzonte, sia con la n·n­ 
novata illusione che la vt"a di 
scampo per i proletan· si trovi ne/ 
nfugiarsi sotto le ali dell'apparato 
di dominio presente e ben reale in 
veste democratica. A quest'ultimo 
tutti gli «spazi» devono essere 
apeni e riservati perchè «proteiga» 
da quel/a minaccia gli operat; co- 

, dici e regolamenti di polizia 
devono essere resi più duri contro 
chiunque turbi i tutori dell'ordine 
e gli esecuton· della giustizia nel­ 
/'adempimento del loro dovere: 
tale è il senso del grido sempre più 
alto di «Fuori legge il MS1!»; che 
signi/ica: «La legge borghese di­ 
/entk i proletari!», ovvero: al 
/)roletan· affidi'no allo Stato della 
bo,:ghesia la propria difesa!». 
E un invita al disarmo politico e 

materiale della classe operaia lan­ 
ciato da que/li stessi che preten- 

La «gioriosa impresa» dt. Sezze e 
i suoi strascichi romani dimostrano 
una volta più come fra democrazia 
e fascismo non esista antitesi ma 
collusione, 011vero, come l'esisten­ 
za di una sruadra dt" titolari della 
difesa del/ ordine costituito non 
escluda a/fatto quel/a di una squa­ 
dra di riserva sempre pronta in 
funzione di .deterrente antiopera­ 
w. 

Saccucci era (uno dei tantil) 
membro riconosciuto della Came­ 
ra e protetto dall'immunità parla­ 
mentare «malgrado» i ben nott 
trascorJi; Trocct"a era, come a/tri 
anelii di un 'interminabi/e catena, 
funzionario del Sid; del neo-nazi­ 
smo di A/latta si sa che poteva /are 
liberamente sfoggio . di sè; dei 
futuri a"estati [o uccel di bosco] si 
saprà che_, come i rari personqg~i 
che ognt poco vengono datr m 
pasto al pubblico come auton· di 
estragi di Stato», (Zppartenevano 
a! «jtor fiore:, della sor;ietà e dei 
Juoi apparati di superiore, equani­ 
me ilominio, ecc. ecc. Se, di 
questi tnsti /igun·, oggi si {à tf»tto 
scalpore, e li si minaccia di «duris­ 
Jime)> pene, da parte di chi diret­ 
tamente o indirettamente li pro­ 
teggeva e {oraggiava - senza 
par/are di colora che stesero zl velo 
pietoso de/l'amnistia a/le camicie 
nert?, in nome della concordt"a 
nazionale. a diberazione,> avvenu­ 
ta · è solo perchè prcme a tutti, in 
vzst.i del sacm verdelto dell'urna, 

STAMPA INTERNAZIONALE 

È uscito il nr. 221 del 29 maggz'o-11 giugno 1976 del quindicinale in 
lingua francese 

le prolétaire 

contenente in 8 pagine: 
- L'enjeu des élections en Italie: Qui fera le mieux trimer les prolétaires? 
- L'Etat français au Liban et en Médite"anée: L'offensive belliciste; 
- Démocratie égale terronsme; 
- La CFDT, en marge du 37• Congrès; 
- Face à la violence bourgeoise; · , 
- L 'impénalisme en chef parle; 
- Le reportage de l'Afrique; 
- L 'Âllemagne de la cogestion; 
- Les grèves des éboueurs; 
- La solidan"té·avec la lutte des soldats (2): La lutte contre la répression; 
- Ancore sur la grève Matisa; 

Les grèves de lUniversitè: Les méfaits du centnsme; 
L'exigence de la solidarité avec les luttes aux Anttlles; 
Les desoous de la tactique syndicale; 
La grève des /()yers Sonacotra; 
Leur "front unique" el le nôtre; 
But final du mouvement communiste el rapports entre Parti, Etal,·· 
syndicats el conseils d'usine au cours de la dictature prolétan·enne (3). 
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VICISSITUDINI 
DELL' ITALIA POSTBELLICA 

Questa "sintesi" dell'evoluzione postbellica in Itali« è nata come contributo 
.;/1a nostra Jtamp,:1 in aitre lingue: crediamo perà utile riprodurla ad uso degli ... 
immemori. 

~ indubbio che l'ltalia, insieme alla 
Spagna e al Portogallo, è attualmente 
uno dei paesi in cui le contraddizioni 
sociali sono maggiori. Ma, a diffe­ 
renza di quanto si puô osscrvare in 
Portogallo, dove il régime salazariano 
è caduto da poco, o in Spagna, dove il 
processo di eliminazionc della sovra­ 
struttura politica franchista è tutrora 
faticosamente in corso, in Italia le 
contraddizioni si svolgono entre il 
regime succeduto al fascismo da 30 
anni (rcgimc instaurato grazie alla col­ 
laborazione dei partiti "operai"), pre­ 
cedendo in ccno senso (e la lezione 
non deve andarc perdura) quanro, su 
scala accelerata, si sta attuando in quei 
duc paesi. 

In realtâ l'ltalia, nonostante l' assi­ 
curazione in contrario dei collabora­ 
rori "marxisti" alla sua stessa Costitu­ 
zione rcpubblicana, i Tcrracini e i Bas­ 
so (e Togliatti chc la definiva una Co­ 
stituzione "non borghese"), non ha 
risolto - corne pretendeva di risolvere - 
alcuno dei suoi problerni sociali in 
quesca "necessaria'', "rransitoria'", 
fase dcmocratica. E non è nernmeno 
riuscita alla prosaica ambizione di 
porsi al livello degli altri paesi più mo­ 
derni, affogando le contraddizioni 
sociali con i ricavati della politica irn­ 
perialistica. Non si è impunernente 
"imperialismo srraccione" e al com­ 
pleto servizio altrui. 

Ë vero chc il pacsc ha conosciuto, in 
questo dopoguerra, uno sviluppo eco­ 
nomico norevole. con alti incrementi 
produttivi, specialmente ncgli anni 
1958-1963. ma anche il "miracolo 
econornico" è avvenuto corne riflcsso 
del boom internazionalc su un terreno 
fertile soprattutto per la disponibilitâ 
di manodopcra a buon mercato, ed ha 
contribuito ad accrescere lo squilibrio 
interne, scaraventando l'ltalia ncl vor­ 
tice del rnercato internazionale. ~ 
appunto in quest'ambito che si accen­ 
ruano le conrraddizioni - semplice av­ 
visaglia di ciô che avverrà inevitabil­ 
mente anche in al tri pacsi - , derer­ 
minare da! carattere "dualistico" 
delle sviluppo economico fra la parte 
dell'Industria chc lavora per il mercato 
mondiale, ad alto livello tecnologico, 
e quclla ancorata al mercato interno, 
con basso livello tecnico ed alto 
impiego di lavoro mal pagato, e infine 
col setrore agricolo e artigiano. 

81 «duaüsmo» 
delle svfiDuppo 
economleo 

Questo dualismo si riflette sui mer­ 
cato del lavoro: mentre lo "sviluppo" 
non assorbe in misura considerevolc la 
forte eccedenza di forza lavoro, crea 
tuttavia la richiesta di un certo tipo di 
forza lavoro, -quella qualificata, e co­ 
stringe gli altri settori dell'economia 
ad una corsa impari, provocando il 
rincaro generale del costo del lavoro. 
Inizia per la piccola e media industira 
una affannosa corsa per il proprio po­ 
tenziamento o addirittura per la 
propria sopravvivcnza. 

Certamente tutti gli economisti 
pongono I'accento sui grande dramma 
dell' economia italiana: quando il 
costo del lavoro in ltalia comincia ad 
aumentare, dopo il 1961, cominciano 
i ''guai''. Essi si trovano prigionieri di 
un circolo vizioso: in realtâ il costo del 
lavoro aumenta per riflesso dell'au­ 
mentato ritmo produttivo. La media 
annua di aumento del valorc aggiunto 
nell'industria manifauuriera per il 
periodo 1954-1961 è dell'8 per cento: 
quella dei salari ë del 4,5 per cenro. 
Nel 1961 il rapporte è fra 10,3 e 4,4 
per cento (menrre inizia uno scarto fra 
i salari contratruali e quelli di fatto, 
perchè lo sviluppo impone agli indu­ 
striali di pagare anche più di quanto 
stabiliro coi sindacati, per incentivare 
una produzione allertara dalla forte 
domanda). Dal 1962 al 1965 il rappor­ 
to si inverte, per ricapovolgersi, dopo 
la crisi, fra il 1966 e il 1968, e apparc 
quindi ogni volta corne il risullato dei 
rapponi che si instaurano fra capitale 
e lavoro in base alla curva dello svilup­ 
po economico e aile possibilitâ di sboc­ 
co dell'economia italiana sui rnercato 
internazionale. Ogni volta l'economia 
ne esce con accenruarc carartere di con· 
centraaione delle forze produtrive e, 
quindi, con un'accemuazione della se­ 
parazione ("dualismo") fra il grande 
capitale (privaro e di stato) e il piccolo 
capitale, menue I' occupazione resta 
un problema irrisolto. Quesra perico­ 
losa spirale è destinata a perpetuarsi. 

Lo squilibrio fra settori, la spinta al 
"consumismo" in un ambienre in cui 
domina il sottoconsumo, l'emigraaio­ 
ne massiccia dal sud al nord del paese 
e da tutto il paese verso l'esrero, l'ab­ 
bandono altrettanto massiccio delle 
campagne, tutto ciô che inevitabil­ 
mente si manifesta sui piano politico, 
non ë riflesso della mancanza di «svi­ 
luppo economicos, nè di un ecattivos 
sviluppo, ma l'espressione dello svi­ 
luppo capitalistico, del suo cammino 
micidiale su di un terreno deterrni­ 
nato e nei rapporti internazionali de­ 
terrninaei. L'assurdità è pretendere lo 
sviluppo economico in questo conte­ 
sto senza volcrne i riflessi contrad­ 
dittori. 

Questi riflcssi contraddirrori sono i 
problemi che il potere politico 
borghese cerca di risolvere. E in Italia 
esso se li è naturalrnente posti. Rotta 
la prima illusione "liberale" chc lo 
sviluppo economico avrebbe risolto i 
problemi -illusione che cra in gran 
parte condivisa dallo schieramento po­ 
lirico opportunista con la sua teoria 
del "seconde risorgimcnto" e la for­ 
mazione di una "vcra" borghesia 
italiana -, l' intervenro statale ê stato 
diretto a ridurre lo scarto fra i diversi 
livelli di sviluppo industriale e fra le 
diverse areee dcllo sviluppo stesso. 

Sul piano economico si è promosso 
in Italia I'intervento sistematico dello 
Srato in varie forme, dalle agevola­ 
zioni aile industrie private che 
investissero nelle "arce depressc", 
non solo ne! sud (e ogni comunc 
esibiva con orgoglio le proprie pover­ 
tà pcr allettare gli investirnenti '' chc 
avrebbero dato lavoro") fino aile sov­ 
venzioni C ai prestiti pcr gli investi­ 
menti ne! Mezzogiorno; alla costiru­ 
zionc di aziende con partecipazione 
statale che dovevano fungere da pilo­ 
caggio degli investimenti dove il 
capitale privato non si avvcnturava o 
prcndersi in carico quegli investimenti 
di grande entità che molto diffi­ 
cilmenre il capitalista privato si 
assume. In ta! modo il capitalismo, e 
la stessa borghesia, italiani assumono 
un carattere eprotetto», con lcgami 
sempre piû clientelari con il loro 
proprio Stato. E in questa logica si 
vorrcbbc costringere anche il-proleta­ 
riato, decantandogli i vantaggi e le 
egaranzie» di un sisterna del genere. 
Il mcno che si possa dire ê che tutta 

questa impalcatura di intervento, per 
un certo pcriodo anche ammirata ai­ 
l' estero, oltrc a non raggiungcre gli o­ 
biettivi polirici prefissati, ha accre­ 
sciuto lo squilibrio e potenziato il 
famigcrato "dientelismo", il cui ini­ 
ziatore sisternatico non è stato affatto 
il potere inefficiente, ma l' "eroico" 
ed efficientissirno Mattei, chc riatti-, 
vando un' isnruzione fascista vi ha col· 
legato un dinamismo economico tante 
più scnza scrupoli, in quanto "tutti i 
mezzi" - compresa la sovvenzione ad 
un intero settore della starnpa, la cor­ 
ruzione di singoli giornalisti, la "tan­ 
gente" regolarc ai partiti politici 
non erano volti al fine personale e 

PERCHÎ LA NOSTRA STAMPA 
VIVA 

UDINE: Giorgio 10.000; CATANIA: 
sottoscr. 50.000, strillon. 4.000; BO­ 
LOGNA: sottoscr. 10.000, strillon. 
4.100; TORRE ANNUNZIATA: mar­ 
zo: sottoscr. 24. 700, strillon. 9.800; 
aprile: sottoscr. 40.950, strill. 6.100; 
BOLZANO: sottoscr. 14.000, alla riu­ 
nione 12.000 + 1.500, strillon. 
ao.zso. GRUPPO W.: salutando i 
parigini 13.800, salutando Todaro 
10.000; CUNEO: -sott. aprile 20.000; 
ROMA: sottoscr. 30.000, la compagna 
B. 10.000; MESSINA-R. C.: sottoscr. 
22.000, strill. 3.450; NAPOLI: feb­ 
braio/aprilc: sottoscr, 59.450, strillon. 
115.525; MILANO: Chela 10.000, 
strillon. 2.385 + 16.000, sonoscrizioni 
11.000+ 13.500; SCH/0: sottoscr. 
136. 700, strillonaggio 36. 700; CAR­ 
RARA: sottoscr. 100.000. 

ERRATA CORRIGE 

- Ne! nr. 9/ 1976, a pag. 4, ultima coton­ 
na, la citazione da Marx che inizia: «Gli 
economisti borghesi ... > si chiude dieci 
righe più avanti dopo «lavoro vivo», e 
riprende alla riga 25 de llo stesso capo­ 
verso, con «è una necessità storica ... >. 
La parte intermedia è nostra e quindi 
non va in corsivo. 
Nel nr. 10, a pag. 3. il secondo titolo va 
letto: •Lenin sulla funzione e i compiti 
dei sindacati•. 

privato, ma sottomcs~i al capitale 
nazionale. 

In breve, la tendenza a correggcre 
l' economia con l' intervento "sociale" 
ha aggravato le sue contraddizioni, 
anche se pcr un ccrto periodo puô 
averlc ritardate, c la lotta politica in 
Italia è oggi più di ieri una lotta per il 
controllo di qucste potcntissimc lcve 
economiche. La quota di tutte le 
imprcse pubbliche in Italia, comprcsc 
quelle dei "servizi pubblici" corne 
ferrovic, clettricità, ecc., è passata da! 
19 per ccnto ne! 1961 al 49 pcr cento 

· ne! 1972. Nclla sola industria, e con­ 
tando solo le imprese a partecipazione 
statale, senza cioè i scrvizi dello stato, 
la quota è passata dal 16 al 31 pcr 
ccnto. Ma l'occupazionc di forza 
lavoro, nello stcsso scttore, è salita 
del solo 4 per cento. 
L'obiettivo principale, la strombaz­ 

zata industrializzazione del Mezzo­ 
giorno, ha comportato sl un supcra­ 
mcnto dcgli investimenti stabiliti, 
ma con risultati opposti: «Il contn·­ 
buto delle imprese pubbliche agli in­ 
vestimenti complessivi ne/ Mezzogior­ 
no si è accresciulo da/ 1.5 al 26 per 
cenlo, ma la loro quota sull'occupa­ 
zione della regione è passata soltanto 
da/ 3 al 4,3 per cento, il che indica 
ancora una volta la natura prevalen­ 
temente a elevata inte'nsilà di capitale 
delle {oro attività• (1). In altri tcrmini, 
è proprio quando il capitale è "inten­ 
sivo", efficiente, che l'investimcnto 
non fav~riscc la maggiore occupa­ 
zione. 

Sul piano spccificamentc politico si 
sono posti all'ordine del giorno le 
nccessarie "riforme", provocate dal­ 
l'cnormc ritardo della sovrastruttura e 
dei '' scrvizi sociali'' rispctto ai 
cambiamenti di struttura. In parti­ 
colare il problcma degli alloggi fu af. 
frontato subito dopo la fine della 
gucrra c gli invcstimcnti ne! settore 
furono più alti che in altri paesi. Ma 
questo non toglie che le spcse per 
l'affitto fosscro in forte aumcnto, e 
che la penuria di abitazioni non fosse 
determinata dalla mancanza di "of­ 
fcrta", ma dalla impossibilità della 
"domanda" di case di esscrc soddi­ 
sfatta, dati i prczzi del mcrcato. Dovc 
perô le strutturc rimascro completà· 
mente indictro fu nella costruzione di 
scuole, ospcdali c in tutti i servizi so­ 
ciali (dovc cioè domina ncccssaria­ 
mcntc il "capitale improduttivo"). Il 
colpevole è presto trovato: non il capi­ 
talismo ncl suo complcsso, che è co­ 
strct.to, nonostantc i suoi prccctti 
keyncsiani, a crascurarc quel scttorc, 
ma il gcstore trcntcnnalc del suo 
potcrc, la Democrazia cristiana • tcr­ 
reno su cui si nutre una nuova illusio­ 
ne riformistica, cioè chc, con una di­ 
versa gcstionc, oncsta, non clicntelisti­ 
ca, ecc. siano attuabili almeno le rifor­ 
me p'iù urgenti. ~ qucsto il terreno 
d'incontro di tuttc le forzc politiche 
di ·sinistra che concorrono aile prossime 
clezioni: meno (o niente) potcrc alla 
DC significa cosl la possibilità di 
attuare le riformc c, nello stesso 
tempo, di "uscirc dalla crisi". 

Vicende del 
movimento 
politico e 

rivendicativo 

Alcuni cenni vanno fatti al movi­ 
mcnto politico e a quello rivcndica­ 
tivo, il quale è sta:to in ltalia gencral­ 
mentc superiore a quello degli altri 
paesi, cosa chc spesso ha portato a 
conclusioni politiche csagerate. 

In particolare dopo il periodo del 
"miracolo", cioê dopo il 1964, il 
movimento rivcndicativo ha avuto un 
notevole slancio, culminato ne! 1969, 
in relazionc al facto chc le premcsse 
del "miracolo" stesso si rcggcvano 
sulla bassa remun.crazionc del lavoro. 
La classe operaia ha dunque bussato 
con energia per avcrc almcno un risar­ 
cimento del danno sublto. Ma la 
dirczione dei sindacati, attenta fin da 
allora a non inceppare le possibilità di 
"sviluppo", riusd a non dare uno 
sbocco unitario al movimento riven­ 
dicativo con la famosa strategia della 
"articolazionc" e collegando gli ac­ 
cordi aile possibilità dei singoli settori, 
catcgoric, e anche regioni. 

L'esplosione del 1969, intcrvenuta 
dopo una riprcsa economica, è stata 
essenzialmente la risposta operaia a 
questo tipo di lotta sindacale, anche se 
con essa si sono incrociati i movimenti 
di altri strati, semprc più numcrosi e 
privi di sbocco, corne quello degli stu­ 
denti, fenomeno comune agli altri 
pacsi capicalistici. 

~ da questo momento chc si svilup­ 
pano movimcnti politici con l'inten- 

IL NUO.VISSIMO · SOCIALISMO FABIANO 
DI MONSIGNOR BERLINGUER 

Fra i santi più o meno incoro­ 
nati della socialdemocrazia euro­ 
pea hanno sempre occupato un 
posto d'onore i Fabiani ingl~si, 
cosi detti in memoria del gener~le 
romano che vinse le sue battaglie 
non già assaltando il nemico, ma 
temporegqiando i~ attesa che, 
punzecch1andolo, i logorasse. 

Essi stavano un radino un po' 
più in su dei socialisti "evan­ 
gelici", romantici e caritatevoli, 
cresciuti intorno al «Cuore» di De 
Amicis, e press'a, poco sullo 
stesso gradino dei socialisti 
"scandinavi", tanto efficienti 
quanto gonfi di aneliti morali: u­ 
scivano dalle "cappelle" prote­ 
stanti, fremevano di sdegno per 
le ingiustizie e le ineguaglianze 
sociali e, non identificandole con 
le conseguenze necessarie di un 
dato modo di produzione e della 
società corrispondentemente di­ 
visa in classi, soçna\rano di 
utilizzare le vie e gli 1stituti della 
democrazia parlamentare per 
convertire «lo Stato in uno stru· 
mento di benessere pubb/ico» e di 
raggiungere l'obiettivo utilitari­ 
stico della «maggior felicità del 
maggior numero» grazie ad un 
progressivo intervento e controllo 
statale nel processo produttivo ed 
alla graduale e non necessaria­ 
mente completa estensione della 
proprietà pubblica dei mezzi di 
produzione e di scambio. 

Ebbene, tutte le componenti di 
questo «socialismo» fra il religio­ 
so e il morale, fra l'utilitaristico e 
l'egualitario, fra il liberale e il 
democratico, fra il localistico e il 
patriottico · tutto, dunque, fuor· 
chè marxista ·, che è poi diven­ 
tato il vademecum del laburismo,. 
si ritrovano nelle Sacre Scritture 
dell' «eurocomunismo» dettate a 
Monsignor Berlinguer da quella 
fertile serra calda di idee «inno­ 
vatrici», che è ogni periodo elet­ 
torale. 

, * * * 
Quai era ed è, per i fabiani, il 

senso non della storia corne «sto­ 
ria delle lotte di classe» (che, 
secondo loro, è un 'invenzione ... 
teutonica), ma del «progresso»? 
L'estèndersi della «moralità so· 
ciale» a scapito dell'«egoismo 
individuale». Come si misura il 
livello di questa «moralità»? Ri­ 
sponde il neo-fabiano Crossmann: 

«dal grado di uguaglianza e di 
rispetto della persona individuale 
espresso nella distribuzione del 
potere e negli istituti giuridici e di 
proprietà vigenti in uno Stato». 
Come lo si consegue? Risponde il 
suo collega Crosland: con la 
«continua estensione dei servizi 
sociali», la «graduale nazionaliz· 
zazione delle industrie», la «co· 
stante proliferazione dei control· 
li», l'«ulteriore redistribuzione 
del reddito». 

Quale il presupposto di tutto 
ciô? «Uno degli obiettivi princi­ 
pali di una maggior uguaglianza 
-prosegue Crosland- dovrebb'es­ 
sere la creazione di una società 
democratica con la più larga di· 
spersione del potere; condizione 
essenziale del mantenimento del­ 
l'uguaglianza una volta raggiun­ 
ta, è l'esistenza di una demo· 
crazia diretta». Con quali mezzi 
ci si arriva? «L'obiettivo vero del 
movimento laburista è sempre 
stato non la presa violenta del po· 
tere ad opera della classe lavora­ 
trice, ma la conversione del Paese 
al paradigma socialista dei diritti 
e dei valori; non la distruzione 
radicale di un sistema economico 
e la sua sostituzione con un altro, 
ma l 'accettazione volontaria della 
necessîtà del socialismo," per im­ 
mettere nella vita sociale i valori 
che ogni cittadino riconosce nei 
rapporti personali» (le citazioni 
provengono dai capitoli I e II dei 
Nuovi Saggi Fabiani, tr. it., 
Milano, 1953). 
A quali principi o teorie si 

richiamano i creatori di questo 
mondo capitalista rinnovato, fat­ 
tosi morale e sempre più eguali­ 
tario? A nessuno, ~iacchè l'arti­ 
colo primo dei fabiani è: Niente 
«dogmh,, ovvero, per dirla con 
Bernard Shaw 1889: «Non esi· 
stono maestri autorevoli di socia· 
lismo»; tutto è da inventare, o, 
direbbe Berlinguer (ma . è la 
stessa cosa)) «da cercare». 

Apriamo ora il breviario di 
Monsignor Enrico. Che, a parte i 
salamelecchi di rito alla barba di 
Marx, alla grigia chioma di En­ 
gels, e al lucido cranio di Lenin, 
l'«eurocomunismo» non si richia­ 
mi a nessuna dottrina generale e 
meno che mai stabi/e, ed anzi la 
respinga, lo sanno perfino i sassi; 
ad. ogni buon conto, l'ineffabile 
Enrico si è premurato di riptterlo 
a Parigi, gomito a gomito ,-:on il 

zione di rcalizzare un movimcnto 
rivoluzionario combinando le duc 
grandi spintc, quella di "contesta­ 
zione" nella scuola c quella rivcn­ 
dicativa operaia. In Italia, più chc in 
Francia, l' attcnzionc è rivolta alla 
classe operaia c prende pii:dc una 
tcndenza prettamentc opcraista che, 
scnza complicate "mediazioni", vuo­ 
le giungcrc allo scontro dccisivo con il 
potcre partcndo dalla lotta di fabbri­ 
ca. t in qucsto filone che si situa, fra 
altri movimcnti, "Lotta continua". 

Un'altra componentc, più politica, 
riflette le difficoltà incontrate dai 
grandi partiti operai tradizionali nclla 
risposta ai duc fenomeni salienti di 
quegli anni: la contcstazion,: studcn­ 
tesca c in parte operaia, la rottura fra 
la Cina c la Russia con il successivo 
fenomcno della '' rivoluzione cultura­ 
le". ~ il grande momcnto del maoi­ 
smo, ·· rinnovato, rispetto aile suc 
prime manifcstazioni '' antircvisioni­ 
ste" in scnso pcrfcttamente stalinia~ 
no, con un trapianto di "rivoluzionc 
culturale" in Occidente: la scissionc 
del "Manifesto" dal PCI matura con 
questo nuovo "punto di riferimcnto" 
e si ricava dalla storia di qucgli anni la 
lezione su corne innestarc al movi­ 
mento operaio occidentale uria garan­ 
zia antiacccntratrice c antiburocratica. 
Il leninismo vicne definitivamcnte li­ 
quidato dalla storia, pur riccvcndo 
eu ttc le dovcrosc ' 'giustificazioni' ' per 
la sua cpoca: Anche '' A vanguardia 
operaia'' si collcga a questo filone, 
partendo da! trotskismo nellc suc 
versioni filocincse e filostudcntcsca 
per poi attuare l'espcrimento, svolto 
ccrtamcnte con abilità "pratica", di 
un cocktail Lcnin-Mao-movimento 
studentesco, e mutarc di volta in volta 
le dosi delle diverse componcnti. 

Fin dall'inizio, comune a tutti 
qucsti movimcnto è l'cnorme sopra­ 
valutazionc non solo di sè stessi, ma 
della situazionc c del 1968-69 in 
particolare. Qui si è aperta una falla 
ne! mondo capitalistico e ncllo stesso 
tempo si è offerta la nuova via pcr 
l'cmancipazionc di classe. Il riformi-. 
smo prima non poteva, oggcttiva­ 
mente, cssere superato. In pratica 

avcva li sua giustificazione storica, il 
che vuol dire anche la sua utilità 
storica. Solo allora si puô creare una 
fractura con esso. La storia prcccdente 
ripiomba in un oscuro passato privo di 
importanti lezioni per l'oggi. Lo stcsso 
stalinismo ricevc l'assoluzionc per il 
periodo preccdente, c la sua funzionc 
rivoluzionaria è commisurata alla 
risposta chc sa dare al movimento 
soprattutto studentcsco. Tipico qucllo 
chc scriveva nel 1972 Rossana Rossan­ 
da (Manifesto, 14 marzo 1972) su 
corne si era posta la '' questionc Sta­ 
lin'' entro il PCI dopo il XX congrcsso 
e all'cpoca dei fatti ungheresi: pcr 
non caderc in un'analisi "sterilmcnte 
trotskista" o "pcricolosamentc social­ 
democratica'', ai compagni (lei com­ 
presa ovviamente) «non restava che 
stringere i gomiti solto la tempesta, 
lasciare che passasse, puntare sul/'abi­ 
lità di Togliatti '{sic!) e la fona di un 
partito che slava ormai uscèndo dagli 
anni peggion· della reazione padrona­ 
le». Ci voleva la rivolta studentcsca e 
la rivoluzionc culturale in Cina per 
aprirc gli occhi a questi compagni fi. 
duciosi in Togliatti, e salvarli dalle 
tcntazioni dcllo '' stcrilc trotskismo''. 
Ci volcva poi la prospettiva di un 
govcrno delle sinistre pcr riportarli 
nuovamcntc in braccio al riformismo 
da cui credcvano e credono d 'essersi 
liberati. In qucsto oscillare continuo 
in relazionc all'Imprevedibile, di fisso 
c'è solo la mancanza di una dotlrina, 
di un' analisi non puramente contin­ 
gente, di un quadro unitario di spie­ 
gazionc dei fenomeni. Il resto ê fluido 
e mobile, corne le sabbic mobili. 

~ da dire che, bruciate le prime il­ 
lusioni, moite correzioni vengono ap­ 
portate aile prime analisi. Al fondo 
resta tuttavia chc la classe operaia è in 
moto rivoluzionario, che il riformismo 

(continua a pag. 4) 

NOTE. 

(1) I dari ccodomici sono tratti dal volume 
di G. Podbiclski, Storia dell'economia Îlil· 
liana 1945-1974, Bari, Latcrza, 1975, in 
particolare p. 182 c Tab. 4) .. 

compare/ concorrente Marchais: 
«Non vi sono' "mode/li" di socia­ 
lismo da imitare. In ogni paese il 
movimento operaio deve cercare 
la sua strada, che è necessaria· 
mente diversa da quel/a di a/tri 
paesi»; la gran virtù dei partiti 
nati dal suo seno capace consiste 
appunto nel «non rimanere pri· · 
gionieri di formule o di esperienze 
superate dai tempi». («Unità» del 
4.VI). 

Che l'unità di misura ideale 
dell'eurocomunismo non sia la 
lotta per un nuovo modo di 
produzione nato dalla presa vio­ 
lenta del potere e, orrore, dalla 
dittatura del proletariato, ma sia 
«una nuova morale», l'aveva già 
detto il «programma del PCI per 
un governo unitario di salvezza e 
di rinascita del paeseu citato net 
numero precedente. Da1 esso ri­ 
sultava altresi che questa morali­ 
tà sgorga senza soluzioni di conti­ 
nuità dalle pagine di De Amicis, 
Turati, Prampolini e . . . don 
Gnocchi, consistendo nella lotta 
«ail'egoismo, al privilegio, alla 
segregazione dei deboli, al deca· 
dimentofisico e psichico deg/i in­ 
dividui, alla sopraffazione e ai 
dogmatismo». Ma dalla ville 
lumière, -a rincalzo dell'abiura 
della dittatura del proletariato ad 
opera di Marchais-, don Enrico 
ha pontificato, in barba a tutti i 
Lenin «superati dai tempi», che 
,Ja marcia verso il socia/ismo e la 
·edificazione della società socia/i· 
sta devono rea/izzarsi1nel quadro 
di una democratizzazione conti· 
nua della vita economica, sociale 
e po/itica. Il socia/ismo costituirà 
unafase superiore della democra· 
zia e della libertà; la democrazia 
realizzata ne/ modo più compte· 
to». 

Che, in tale visione, il sociali­ 
smo nasca da una pacifica «con· 
1•ersione del Paese», ai suai 
paradigmi, non lo si legge soltan­ 
to nella mirabile concezione 
secondo cui la missione del PCI è 
di premere sulla DC per rinno­ 
varla, cosi corne d'altra parte il 
PSI da «destra» e gli ex extrapar­ 
lamentari da «sinistra» hanno la 
missione di premere sui PCI e 
sulla DC perchè si trasformino ( o 
nieglio, perchè il primo prosegua 
nel suo già ben avviato processo 
di trasformazione), tutti insieme 
hanno la missione di premere sui 
PRI, sui PSDI, sui PLI, sulla 
Confindustria e magari sui MSI 
perchè tutti si rigenerino, e in 
questo lavacro generale si salve­ 
ranno non solo i fabiani «valori» 
italici, ma «tutte le conquiste e 
tutti i valori positivi affermatisi 
nei secoli passati ne/ corso del 
lungo, travagliato svilupply stori· 
co dell'Europa». Lo dice anche 
chiaramente la luminosa prospet­ 
tiva tratteggiata dal papa delle 
Botteghe Oscure di un «comuni­ 
smo» che si batte (seinpre nel di­ 
scorso a Parigi) «per la p/uralità 
dei partiti politici, per il diritto 
all 'esistenza e all 'attività dei 
partiti di opposizione, per la 
libera formazione e la possibi/ità 
dell'alternarsi democratico delle 
maggioranze e delle minoranze», 
per le «libertà religiose, per la 
totale libertà di espressione delle 
correnti e di ogni opinione filo· 
sofica culturale e po/iticq» ecc., 
nella... società sociali~lta del 
futùro, col vantaggio supI?lemen­ 
tare che il «governo operaio», di 
cui si spera che l'urna ci faccia la 
grazia, sia {in d'ora battezzato 
dal Manifesto-PDUP «transizio· 
ne al ·socia/ismo» e, per Avan­ 
guardia operaia. diventa tale, po­ 
nendosi «il socialismo all'ordine 
del giorno», grazie all'apporto di 
«esperienze di massa» ad opera 
qei novelli avanguardisti (leggan­ 
si i rispettivi quotidiani del 30. V). 

Estensione dei «servizi sociali»? 
Ma è uno dei cardini del pro­ 
gramma piccista. Ampliamento 
del «settore· pubblico»? Idem con 
patate. «Nazionalizzazione del­ 
l'industria al 40-60%» corne 
proponevano · e non ci sono mai 
riusciti · i neo-fabiani? .Pronto: 
sull'«Unità» del 29.V, si lleggono 
le seguenti parole di Betlinguer 
ad un corrispondente del.la ftam­ 
pa estera che -l'ingenuo!- trovava 
contradditorio un programma di 
superamento del Cl!-pitalismo e, 
nello stesso tempo, di appello al 
contributo dell'iniziativa privata: 
«Non è una contraddizione ne/ 
senso che noi [eh già, noi; non gli 
ammuffiti Marx, Engels, Lenin] 

(continua a pag. 4) 
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non ha più spazio, e che il processo va 
oggettiv.amente verso la fondazione 
del partito rivoluzionario come "col­ 
/agi" delle diverse tendenze dell' "a. 
ces rivoluaionaria" e, come corona­ 
mente degnissimo, c'è per ora la coa­ 
liûone elertorale di PDUP, AO e LC. 
I problemi del partite si posera a 

tutti. dopo il riflusso del 1969: era 
almeno chiaro che senza una direzione 
poli.tica non effimera non sarebbe sta­ 
to possibile ricavare akunchè dai fatti, 
e ogni movimento cercô di dare una 
risposta al quesito, li ripensamento 
vale. in realtà, corne una riscoperta 
deila necessità del riformismo da parte 
di un movimento compleeamente 
velleieario. ln ogni caso, corne mini­ 
mo, appare certo che il riformismo 
altrui (è sempre altrui!) è un alleato e 
non un nemico, came si era creduto. 

Ciô a maggior ragione a livello sin­ 
dacale, dove nel 1969 erano soni or­ 
ganismi auronomi dalle direttive dei 
sindacati, in cui del reste la sinistra 
sindacale ufficile è da tempo identi­ 
ficabile con i militanti del PDUP. E 
AO raggiunge anche qui le posizioni 
del Manifeste, liquidando cornplera­ 
mente la propria autonomia. 

La storia recente si riassume nel 
programma di «Democrazia proleta­ 
ria": la premessa per ogni ulteriore 
passa avanti in senso rivoluzionario ê 

la cosrituaione di un · 'governo delle 
sinistre". cioè PCI-PSI. in .corrtrappo­ 
sizione al disegno di questi due stessi 
'parriti di un ".governo d'emergenza" 
.con tutti i partiti dell 'arco costituzio­ 
nale (cioë escluso solo il MSI). La 
vittoria si misurerà dal facto se ,/ vola 
riuscirà a strappare il PCI dal suo 
arnplesso con la ritrosissima DC. 
L'optimum è .un governo delle sinistre 
con la partecipazione della stessa DP, 
il cui parlamentarismo è dunque spin­ 
to fino alla partecipazione governati­ 
va, che sitrasforrnerebhe ovviarnenre 
in "fase di cransizione" al socialismo. 
Il governo delle sinistre ha anche un 

programma, suggerico ai sordi suoi 
fururi componenti dallo zelo dei 
noserierei di OP: esso ê incentrato sui 
problema di far quadrare investimenti 
e occupazione, di far uscire l'Italia 
dalla NATO senza cadere nella dipen­ 
denza 'dell'Urss, di garantire l' "Indi­ 
pendenza nazionale'' ... utilizzando le 
spese militari attuali per investimenti 
sociali, di trovare nuovi sbocchi agli 
invesrimenri nei settori oggi trascu­ 
rati, corne I'agricoltura e i consumi 
sociali, ecc., ecc, Ma non ë qui il luogo 
di svolgerne la critica. 

DaU' opportunisme 
rfiformnsta 
a queUlo 

« centrista » 
Restano da dare akune indicazioni 

suifa base oggettiva di questi cambia­ 
menti, anche notevoli, della scena 
politica in I talia ( e del resta anche in 
alui paesi). 

Con la fine della seconda guerra 
imperialistica si ê aperta una deterrni­ 
nata fase sociale, contrassegnata dalla 
collaborazione di classe alla ricostru­ 
zione e alla "rinasciea" del paese. È 
owiamenre idiota vedere nel PCI il 
"colpevole" della situazione (ma va 
dette che è ricorrente nelle formazioni 
di sinisera in ltalia la favola che, nel 
1945 partigiano, l'altemativa fosse fra 
collaborazione e rivoluzione: si tratta- · 
va solo -indovinate?- di convincere il 
PC.1. . . a scegliere la seconda anzichè 
la prima) (2). li fatto obiettivo era che 
la classe operaia era seata privata della 
sua direzione rivoluzionaria internazio­ 
aale e -proprio per questo, e dopo le 
sanguinose sconfitte sui piano del fa. 
.scismo, del nazismo e dello stalinismo 
• si era lasciata rrasciaare nel gorgo 
della collaborazione di guerra. Se, 
corne in pratica tutti ammettono, dai 
rnaoisri ai "trotskisti" , non si trattava 
di boicottare la guerr~. ma di aiutare il 
fronte antitedesco, corne avvenne con 
I' orienramento politico successivo alla 
caduta di Mussolini, è perfertamenre 
ovvio che non si capisca che lo svilup­ 
po rivoluzionario andava commisurato 
alla possibilità cbê si costituisse uno 
schieramento proletario coiitr~ tutti i 
belligeranti. Russia compresa. È per 
quesro che il nosrro movimento, 
rnenrre cercava di raccogliere le sue 
membra ancora sparse, a guerra non 
ancora ultimata, nel 194 5, proclama va 
nella sua "Pianafcrma" che l' «esi­ 
ge.nza di primo ordine ne/la presente 
;it11azio11e mondiale è la n'unione di 
un organisino polit.ico intemazionale 
di tutti i movimenti locali e nazionali 
,;he non banno alcun dubbio e alcuna 
rmiazione neJ parsi al di fuori dei 

blocchiper la libertà borghese e perla 
latta genen'ca ant,fascista, che sono al 
di faon· di tulte le suggestioni della 
propaganda di gue"a borghese dalle 
d11e parti del front», che decidono d, 
ncostruire l'autonomia di pensiero, di 
organizzazione e di latta delle masse 
proleterie intemazionali ... • (3). 

Non aver capito questo punto 
allora, e non capirlo neppure oggi, a 
posteriori, significa non saper leggere 
la realtà del dopoguerra, scaturita da 
questo fronte di classe che allora non 
si potê nemrneno indebolire. Le frar­ 
ture che si inseriscono in questo fronce 
sono del più alto significaro e la capa­ 
cità di analisi si misura dalla esatta im­ 
portanza che si sa dare loro. Ma, a 
parte l'esistenza di forze politiche 
adeguate al compito, aspettarsi movi­ 
mento oggettivi rivoluzionari senza 
tener conto dell'orienramento reale 
verso la rottura con le forze colla­ 
borazionistiche, è un'illusione pura e 
semplice. 

La "ricostruzione" a livello mon­ 
diale del capitalisme, disturbata 
pressochë esclusivamente dalle loue di 
emancipazione nazionale dei paesi as­ 
serviti all'imperialismo d'Occidente, 
ha avuto sullo schieramento di classe 
proletario riflessi anche piû terribili di 
quanto si potesse prevedere nel 1945. 
Il lavoro dei pochi, rivolto all'aperta 
rotrura del fronte della collaborazio­ 
ne, è rimasto senza eco, Piû facile eco 
hanno avuto gli abili che sanno intru­ 
folarsi con le mezze verità e si 
pongono l'eterno compito di utilizza­ 
re gli organismi della collaborazione 
di classe. 

Ma, al 1976, il problema essenziale 
non è in sostanza cambiato: le energie 
vanno spese per il rafforzamento di 
un'organizzazione che sa di non avere 
altri alleati ail' infuori del proletariato 
in lotta negli altri paesi, E questa co­ 
scienza elernentare sta appena facendo 
i primi passi. 

B indubbio che in Italia, col 1969, 
si ë apena una fase diversa rispetto alla 
preredecre. P. quella del lento, labo-. 
rioso, e destinato a continui ritorni su 
se stesso, dcteriorarsi dei "modclli" 
impostisi: il modello piartarnente bor­ 
ghese del "benessere" • che sarebbe 
sciocco ignorare corne base di un 
imborghesimento a livelli tanto più 
massicci in quanto uno sviluppo 
dell'economia senza precedenti ha 
trovato una classe operaia ideolo­ 
gicamente disarmata • e il modello 
dell' opportunisme socialdernocratico­ 
e staliniano, pacifista (sui fronte di 
classe), collaborazionista, legato ai 
destini dell'economia nazionale e, per 
conseguenza, della "patria". Ad esso 
si collegà la sua variante di sinistra, o 
"centrista" (almeno nelle intenzio­ 
ni), che consiste nella "sapiente" uti­ 
lizzazione delle organizzazioni oppor­ 
tuniste, per partire da esse coine da un 
trampolino di lancio della rivoluzion­ 
ne. Questo "modello" raffinato dice: 
non siamo riformisti, ma le riforme ci 
servono per passare oltre. Come il go­ 
verno delle sinistre. Sono le "case­ 
matte", le fonificazioni su cui si com:­ 
batterebbe la battaglia finale. Non 
comprendono i poverelli che queste 
casernatte sono rivolte contra il movi­ 
mento proletario, armato solo di paro­ 
le e di istituzioni altrui e, per di più, 
ilh,1so di avere già tutto conquistato. Il 
Portogallo e il Cile sono dei tragici 
modelli in questo senso: i "rivolu­ 
zionari" contavano sull'appoggio dei 
riformisti al governo, che, logicamen- · 
te, li disarmavano. E cos? il movi­ 
mento venne fatto defluire, e gli 
operai organizzatisi per conto proprio 
colpiti inesorabilmente. La lezione 
che se ne trae è perô più testarda di 
noi e varrebbe ancor più per l'ltalia 
perchè questo paese vanta tradizioni 
operaie gloriose, il che è anche vero. 
Perciô le lezioni dovrebbero essere più 
agevoli. 
Il riformismo in ltalia disarrnava il 

proletariato perfino ne! 1922 quando 
il fascismo era in pieno all'attacco. 

Note 
(2) lstruttivo quello che affermava un opu• 
scoletto propagandistico dei G.C.R. (IV 
lntemazionale) nel novembre 1974 (Com­ 
prome1ro stomo o govemo oper11io?) a 
ptoposito del fatto che il PCI, nel 1943-4S, 
cscelse• (sic!) il disarmo dei panigiani, la 
ricostruzione del vecchio esercito reazio­ 
nario, ecc. ecc. Questo non impedisce allo 
stesso au tore dell' opuscolo di lamentarsi 
col PCI di oggi di non punwe «a superare 
le attuali divisioni in seno alla classe opera­ 
ia, unificandola intorno a un programma 

· di lotta anticapitalistica, basato su tutti i 
bisogni dei lavoratori. .. ~. Il problema ~ 
sempre di far scegliere al PCI la via rivolu· 
zionaria! 
(3) Cfr. teSi 5, Per l'org11ni&11 Jistemaione 
dei pri,m'pi &om1111isli, p. 111-112. 

Esso ha "ricostruito" questa ltalia col· 
laborando con monarèhici e preti. Ha 
consegnato, con· il loro accordo, il 
paese ai vincitori alleati, padroni del 
campo, chiedendo solo un po' di cle­ 
menza e, dopa, anche qualche dolla­ 
ro. È più che mai disposto a ripetere le 
recite, essendosi esercitato solo in 
qùesto ruolo. 

In ltalia, corne in tutti i paesi 
borghesi, oggi la via che conduce verso 
la rivoluzione passa per ben aitre 
"casematte". È essenzialmente la via 
della ricostituzione di un rnovimento 
di classe autonomo dalle riforme, un 
movimento anche solo immediato che 
non conceda nulla aile "garanzie" de• 
mocratiche, aile istituziôni, che non· 
hanno più nulla da concedere di se 
stesse, ma a cui si tratta di strappare 
concessioni di trattamento mena infa­ 
me, prima di essere divelte. La forma· 
,zione di questa "casamatta" è la mi­ 
sura dell' effettiv.a radicalizzazione 
della lotta di classe: la sua tendenza ad 
uscire, non a farsi nuovamente rin­ 
chiudere, dalla lotta per il "rinno· 
vamento" dell'appa,rato di dominio; 
la riconquistll di posizioni di difesa 
autonome, come le vecchic camere del 
lavoro, in cui i problemi dcgli operai 
tornino ad essere i problemi degli 
operai e non quelli della gestione 
della società prima che essa sia la 
società nelle mani degli operai rivolu­ 
zionari. 
Ed a questa si deve saldare l'altra 

linea, che ad essa è necessariamente, 
inestricabilmcnte legata, e anzi di essa 
condizione per una esistenza non effi­ 
mera: la linea della ricomposizione 
completa, in teoria corne in tattica ed 
organizzazione, del partito di classe 
del proletariato, ternprato dalla dura 
prova dei ternpi. 
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POTENZA DELLE ELEZIONI 
(continua da pag. 1) 

L'Unità del 1 ° giugno: « L'inéi­ 
denza del costo del lavoro sui 
costi di produzione avrebbe 
potuto essere fpeccato, vero ?] 
assai meno marcata, se la 
produttività fosse cresciuta di più 
Lin linguaggio marxista, se ci 
fosse stato un più intensive sfrut· 
tamento della forza lavoro 1, e 
cioè se si fosse investito di più [se 
l 'accumulazione di capitale fosse 
stata maggiore ]»; dateci un go· 
vemo «che avvii profonde trasfor­ 
mazioni .strutturali e una genera­ 
le opera di risanamento e di 
rinnovamento», e vedrete che 
l'incidenza d.i cui sopra tornerà al 
giusto livello... richiesto dai 
profitti. Didô alla Repubblica, 
sempre dell'l .. V: l'unico torto del 
supremo Governatore di nostra 
Sorella Lira è di «aver parlato di 
scala mobile e di salarie e di 
spesa pubblica e non di aitre 
componenti dei costi e dell'infla­ 
zione» (come dire: parlateci an­ 
che di quélle, e siamo disposti a 
chiamare sui banco degli impu· 
tati la «dinamica salariale»); 
quanta alla proposta di un «patto 
sociale all'inglese», fate che ci 
sia, da noi come in Gran Breta· 
gna, «un governo che cerca un 
rapporte con le forze sociali ma. 
su una base di credibilità», 
insomma ·un governo di sinistra, 
e saremo anche qui a'accordo). 
Benvenuto al Corriere della Sera 
dell'8. VI, dopo aver «respinto» le 
proposte di Baffi: «L'errore è di 
credere [ ... ] che in questo. 
momento i sindacati possano 
rinunciare aile loro conquiste 
senza alcuna seria contropartita». 
Dategliele, da bravi! A. Giolitti 
nello stesso numero dello stesso 
giomale: «Se ci si interroga sulla 

. ragione che ha s_pinto i nostri sin­ 
dacati a concentrare [alla faccial] 
la loro azione sul salarie, si deve 
rispondere che la colpa (la colpa 
d'essere, almeno in teoria, un 
sindacato!J ê della mancata azio­ 
ne del govemo nel campo delle 
riforme». Luciano Barca, idem, 
idem: . L 'ltalia. «ha bisogno di 
avviare una consapevole politica 

MONSIGNOR 
BERLINGUER 

(continua da pag, °J) . • 

non intendiamo il superamento 
del capitalismo come la completa 
socializzazione dei mezzi di 
produzione e l'abolizione della 
proprietà privata e dell'in(ziativa 
privata. Noi riteniamo [ aprite be­ 
ne le orecchie, spalancate gli 
occhi, proletari!] che lion solo 
nef/a costruzione del socialismo, 
ma anche in una soci~tà soda­ 
lista avanzata possano lt1.tilmente 
agire · insieme a uri settore 
pubblico del/'economia • imprese 
private in tutti i settori (nell'in­ 
dustria, nell 'agricoltura, nel 
commercio, nell' artigianato, 
ecc.)». · 

Una ge,ierica professione di 
fede fabiana nell' «interesse gene­ 
rale» pacificamente riconosciuto 
da tutti i cittadinî sotto la guida 
morale dell'eurocomuriismo? Ri­ 
prende Berlinguer il 29. V: «Il 
pùnto caratterizzante è quello 
ch,e in una economia sociali~ta 
esiste una programmazione del· 
l 'economia che cerca di indiriz· 
zare tutta l'economia ai fini 
del/'interesse generale e di stabi· 
lire dei punti di riferimento, delle 
convergenze, delle certezze ai 
quali possano ispirarsi». Siamo 
nel regno mistico della «ispira­ 
zione», chini davanti ai piedi 
apostolici di Giovanni XXIII, e 
animati dal soffio incalzante 
della «nuova moralità»: chi volete 
che non ne sia «convertito»? · 

Dispersione del potere? demo­ 
crazia diretta? Don Enrico non 
ha difficoltà a rinviare i suai pro­ 
genitori fabiani al quadro d1 un 
socialisme = fase-superiore-del­ 
la -democrazia -e-della-libertà: «Il 
decentramento democratico dello 
Stato deve attribuire una funzio· 
ne sempre più importante aile 
Regionie agli Enti loéali, che de­ 
vono disporre di una larga auto· 
nomia nell'esercizio dei loro po· 
teri». Partecipazione e controllo 
operai, questi «mostri sacri» del 
socialismo evangelico, fabiano e 
scandinave, se occorre con va­ 
rianti trotskiste? Ma ci sono 

anche loro, nella manica di don 
Enrico salmodiante dal podio 
parigino: i partiti dell'eurocomu­ 
nismo «attribuiscono una impor· 
tanza essenziale allo sviluppo 
della democrazia nelle aziende, 
in modo che i lavoratori possano 
partecipare alla loro gestione con 
diritti effettivi e dispo"e di ampi 
poteri di decisione». Ed è vero 
che non faremo a Berlinguer il 
torto di negare a questa parti­ 
colare «Mitbestimmung» l'eti­ 
chetta italica, dia guardi: ma, 
etichetta a parte, la merce è la 
medesima d1 Schmidt, di Wilson 
e di Palme! 

* * * 
Il cerchio, cosi, è chiuso: la 

storia si è presa la sua rivincita. 
Gramsci volle il proletariato 
«classe nazionale» (naturalmente 
... «e~emone»I). Stalin chiese ai 
partitl dell'ex Comintern di 
raccogliere le bandiere lasciate 
cadere dalla borghesia. Togliatti 
si rifece al discorso turatiano su 
corne «Rifare l'Italia». Berlin­ 
guer, chiamando da Parigi alla 
«lotta per la libertà e per il socia· 
lismo, per andare verso il sociali· 
smo nella democrazia e nella li· 
bertà, per realizzare con il socia· 
lismo la pienezza di tutte le liber· 
tà», puô ben vantarsi di salvare 
«tutti i valori» dell'Europa bor­ 
ghese, e di ricongiungere, non 
idealmente mafisicamente, Maz­ 
zini e Shaw, Macdonald e 
Kautsky, Bernstein e Blum, i lupi 
di borsa e la famiglia Agnelli (gli 
resta solo da conciliare l'anti­ 
atlantismo del.partito-fratello col 
proprio lealismo, atlantico; l'at­ 
taccamento di Marchais alla 
memoria di De Gaulle e la ero­ 
pria antipatia per ... Fanfani). 

Dall'alto 4ei suoi microfoni, 
Democrazia proletaria, trotskisti 
osannanti al PCI-PSI compresi, 
lo benedice: «Al governo [anzi al 
potere, «il potere di chi lavora!» J, 
compagno · Berlinguer!» Ma che 
spettacolo edificante I Ma che 
stupenda morale! 

delle risorse [in parole povere: dei 
redditi, vero, La Malfa?], ivi 
compresa la risorsa decisiva del 
lavoro» e di «una program­ 
mazione che utilizzi i meccanismi 
di mercato», Bene dunque ha 
fatto il PC/ a propo"e «un 
quadro di priorità che possa 
avere il più largo consenso delle 
masse e in nome del quale ogni 
gruppo [la classe operaia è; per i 
comunisti del dolce stil nuovo, un 
gfU)?PO accant'! a_d altri. d_ellfl 
nazione] accetti d1 autodisc1ph­ 
narsi» agli ordini del capo·disci­ 
plinatore con sede aile Botteghe 
Oscure. ~ proprio vero che, come 
scrive la sbarazzina Repubblica, 
«si sta verificando una sa/datura 
fra PC/ e Banca d 1talia », con 
relativa richiesta di maggiore 
autonomia di quest 'ultima! 
E il parere . degli economisti 

professionali «di sinistra»? Fran­ 
cesco Forte ne La Stampa del 
2. V: «Se certi nostri livelli di sala­ 
rio. non sono sostenibili, si pro­ 
pongano degli aumenti salariali 
già decisi o non si facciano quelli 
ora richiesti; si stabiliscano altre 
limitazioni reali [ ... ] diamo quel 
che riteniamo di pater dare; se 
non riteniamo [chi sono questi 
«noi»?] di poterlo fare, non diamo 
di più»; quanto alla spesa pubbli· 
ca, «perchè (perchè, buon dio, 
perchè?J non si ricomincia a 
stabilire la regolamerttazione del­ 
lo sciopero dei pubblici servizi»? 

ia flanco, supponiamo, dell'auto· 
regolamentazione dello sciopero 
in çenerale l{razie ai buoni servigi 
de, sindacati). Sylos . Labini 
sull'Espresso del 6. VI: «Le riven­ 
dicazioni vanna' regolate dagli 
stessi sindacati corne vanno au­ 
toregolati anche gli scioperi [· .. ] 
occorre frenare, o bloçcare, 1 au­ 
mento delle retribuzioni». Quan· 
to alla revisione del meccanismo 
della scala mobile, essa non va 
affatto èsclusa:. solo che «deve· 
essere messa in discussione con la 
base, senza alcun timore di impo­ 
polaritâ»; ora «l'atteggiame,ito 
dei sindacati dipende dall'atteg· 
giamento della base, e l'atteg­ 
giamento della base dipende d~ · 
grado di consenso e, prima 
ancora, di rispetto che saprà su­ 
scitare il nuovo governo». Una 
volta di più, un governo «nuovo» 
si impone per bloccare i salari e 
«rivolvere la questione della gra­ 
vissima caduta dei profitti» con 
il. . . consenso di coloro · sulla cui 
pelle e dal cui sudore i profitti - in 
caduta, i poverini - nascono. 

Viva, viva l'«opposizione di 
sinistra», piena di condiscen· 
denza verso i profitti, la produt· 
tività, l'autodisciplina, i sacrifici 
«per tutti», la pace sociale e l'or· 
dine pubblico! 
S certo che, con.lei al governo 

o all'opposizione,Ja tregua anche 
solo della lotta rivendicativa ê ga­ 
rantital 

Per la difesa delle 
condizioni di vita, di lavoro 
e di lotta del proletariato 
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Na poli 
LE FALSIFICAZIONI DELL' «UNITA'» E LA 

NECESSITA' PER I PROLETARI NAPOLETANI Dl 
SOSTENERE LA LOTTA DEI COMPAGNI DELLE 

AZIENDE PIU' COLPITE DALLA MINACCIA 
Dl LICENZIAMENTO 

Dopa la chiusura-svendica delle venenze per i rinnovi contrattuali delle cate· 
gorie più numerose in concomitanza con le elezioni anticipate, mentre è in pie­ 
na azione la mastodontica macchina elettorale volta a soffocare ogni anche mini­ 
ma focolaio di lotta e barlume di coscienza di classe, per i bonzi sindacali lapa­ 
rola d'ordine è: Niente scioperi che turbino il sacro rito, nessuna lotta in difesa 
degli interessi di vitae di lavoro dei proletari; ora non si è più lavoratori sui lastrÎ· 
co o in procinto di esserlo, ma cittadini fra i cittadini, eletton· fra gli elettori! 

Cos1, mentre i dirigenti confederali e relativi galoppini sono impegnati, a 
riprova della «consistenza» di ogni loro proclamazione di «autonomia» e «neu­ 
tralità> dalla «politica», nella ricerca comunque e dovunque di voti per le varie 
scelle candidate al firmamento parlamentare, il PCI sembra per un attimo cricor- · 
darsi» che nelle fabbriche (da salvare o da chiudere per la salvezza dell' economia 
nazionale) ci sono anche gli operai, beninteso al solo scopo di far loro imbraccia­ 
re !'«arma• del voto ... rosso. 
L' Unità, che nei mesi scorsi ha sistematicamente caciuto gli innumerevoli 

conflitti ingaggiati da soli dagli operai delle fabbriche piccole e medie col rispet­ 
tivo padronato pubblico o privato, evitando. accuratamente di dar risonanza a 
queste spontanee fiammate di lotta e pubblicando esclusivameme comunicati e 
notizie ammaestrati; l' Unità che, in occasione delle assemblee di fabbrica sul­ 
l'accordo dei metalmeccanici, ne ha in moiti casi, taciuto o falsificato l'anda­ 
mento (basti citare il resoconto dell'assemblea del 6 maggio all'Italsider di Ba­ 
gnoli, che è comp/etamente falso); l',Unità che non ha esitato a definire branco 
di cmascalzoni in collusione con la Sida e la Cisnal• i proletari di Torino che ave­ 
vano il grave torto, in analoghe assemblee, di esprimere il loro dissenso dall'en- 

. nesimo contratto-truffa, questa Unità, distintasi in cosl esima opera antiproleta­ 
ria, apre ora nella pagina napoletana la rubrica: «Verso 1/ 20 giugno: la para/a 
ag/i operai», cohfermando con ciô, implicitamente, che dalle sue colonne gli 
operai da gran tempo non parlano più. Ma, per non correre il rischio che l' «or­ 
gano» del PCI possa essere «suonato» da qualche proletario combattivo, cd 
emetta, sia pure di passaggio, una nota non patriottarda, ma autenticamente 
classista, I' Unità dà s1 la «parola agli operai», ma solo per falsarla in tutto o in 
parte a favore dell'ennesimo inno tricolore: necessità del «compromesso storico• 
per un «governo giusto», necessità dei «sacrifici per tutti• e delr.t «salvezza e con­ 
cordia nazionale:o, e, a questo scopo, dell'assunzione a ministri dei più accaniti 
aspiranti-salvatori, i vari Amendola e Barca con il grande Enrico in uniforme e 
feluca, già noti fondatori della patria e suoi ricostruttori 30 anni fa. 

Al di là dei particolari che vanamente tendono a intaccare l'ai:tività e le affer­ 
mazioni di nostri militanti .del cui nome· «L'Unitb si serve per portare al suo 
mu lino un' acqua che per composizione organic" non potrà mai essere incanalata 
a macinare la sporca farina elettorale piccista (cfr. Unità del 21 / 5, pag. 10), ê 
notevole corne, in questa circostanza, l' Unità confessi qualcosa che va ben aitre 
il singolo falso, e che i proletari devono appuntarsi nella mente e ne! cuore: per il 
PCI gli operai non sono una cl~sse sociale di cui rappresentare gli ini:eressi «di 
parte• nella presente società per l'avvento della società comunista, ma sono neu­ 
lri eletton· alla· pari di tutti gli altri strati e classi sociali: commercianti, artigiani, 
imprenditori, proprietari, ecc., assieme aile mille categorie «sociopolitiche» in­ 
ventate dalla,' più · pusillanime suggestione piccolo-borghese: «inquilini:o, «intel· 
lettuali:>, «artisti•, «donne», fino aile categorie nuove di zecca dei «cattolici del 
dissenso• e dei· «generali progressisti». Come tuttè le aitre «componenti» sociali, 
reali. o fasulle, i proletari, secondo il PCI, hanno un'unica prospettiva: eleggere 
deputati e ministri con la sola «arma» sancita dalla costituzione, il voto. · 

Il Pei si «rivolge• agli operai delle fabbriche napoletane (cioè ai delegati dei 
CdF, se non direttamente ai fiduciari confederali in fabbrica, la cui distanza 
dagli operai e dalle loro istanze non è poca cosa) in vista delle prossime elezioni, 
per avanzare un programma che non è di «parte» proletaria, ma borghese: «La' 
So/er puà /are 20 autobus ma ha ordini solo pe, quaJtro• (23/5): «La 
Fmi-Mecfond, punto di /orza del futuro itJdustn'ale dei Sud, oggi vive alla gior­ 
nata» (20/5); «ltaltra/o: investimenti zero» (2115), ecc. Ecco corne il PCI dà la 
«parola agli operai>! Non stupisce dunque che i piccisti dell' Unità, tutti dediti 
alla ... rivoluzionaria prospettiva del corne fare 20 autobus invece di 4, del futuro 

(continua a pag . .5) 
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Tesi presentate dalla Frazione comunista 
astensionista del PSI al II Congresso 

dell'lntemazionale Comunista, luglio 1920 

1. 
il parlamento è la forma di rappre­ 

sentanz« politica propri« del regime 
capitalista. La crùic« di pn·ncipio dei 
comunisti marxisti al parlamentarismo 
e alla demom1zia borghese in genere 
dimostrq che il diritto di voto accor­ 
dato a ltltli i cittadini di tutte le dessi 
sociaii ne/le elezioni agli organi rap­ 
presentativi statali, non pua impedire 
nè che tutto l'apparato di govemo 
dello Stato costituisca il comitato d, 
difesa degli interessi della classe 
domimmte cdpitalistica, nè che lo 
Stato si organizzi come lo strumento 
storico della lotta della · borghesia 
contre la rivoluzione proletaria. · 

2. 
I comunisti" negano recisamente la 

possib,litiJ che la classe lauoratrice 
giunga al potere astreverso la maggio­ 
ranza tlei mandali parlamentari, 
inveae di conquistarlo con la latta 
n·voluzionaria armata. La conquista 
del posere politico da parte del proie­ 
tanato, punto di partenza dell'opera 
di costruzion« economica comunista, 
implica la soppressione violenta ed 
immediàta degli organi democratici, e 
la loro sostituzione con gli organi del 
potere proleseno: i Consigli operai. La 
classe degli s/ruttaton· essendo cosï 
prival(I di ogni diritto politico, si rea­ 
lizzerii la dittatura del proletariato, 
val.e a dire un sistema di govemo e di 
rappresentanza di classe. La soppres­ 
sione del parlamentansmo è dunque 
un fine stonco del movimento comu­ 
niste. · Diciamo di più: la prima forma 
della societë borghese che deve essere 
rouesciata, prima aecora della proprie­ 
tiJ capitalistica, prima ancora della 
stessa macchina burocratica e gooerna­ 
tiva, è proprio la democrazia rappre­ 
senl(ltiva. · 

3. 
Lo stesso vale per Je istituzioni mu­ 

nicipalt' o comunali della borghesia, 
che è teoricamente falso contrapporre 
agli organi governatwi. lnfatt,~ 1/ loro 
apptzrato è identico al meccanismo 
statale borghese: esse devono pari­ 
menti essere distrutte da/ proletanato 
rivoluzionario e sostituite dai soviet 
locali dei d.eputati operai. 

4. 
Mentre l'apparato esecutivo, m,li­ 

tare e poliziesco iiello Stato borghese 
organizza l'azione diretta contra la 
rivoluzione proletari«, la democrazia 
rappresentativa costituisce un mezzo 

di d,fesa indiretta, che egisce diffon­ 
dendo /ra le masse l'illusione che la 
loro emancipazione passa compiersi 
mediante un pacifioo processo e che la 
forma dello Stato proleteno posss 
anche essere a base parlamentare, con 
din·110 di rappresentanza alla mino­ 
ranza borghese. Il risu/11110 di questa 
influenza democralica su/le masse 
proletarie è stala la com1zione del 
movimento socialiste della Il Inter­ 
nazionale nel campo della teorie come 
in quello .dell'azione. 

5. 
Ne/ momento attuale ,/ compito 

dei comunisti, ne/la loro opera di 
preparazione ideale e materiale della 
rivoluzione, è pn·ma· di tutto di libe­ 
rare il proletanato da quesle illusioni 
e da questi pregiudizi, diffusi ne/le 
sue file con la complicilii degli anlichi 
leader socialdemocratici, che lo devia­ 
no dalla sua ron« storice. Nei paesi in 
cui 1/ régime democralico esiste giiJ da 
lungo tempo e si è profondamenle 
radicato ne/le abitudini delle masse e 
ne/la loro mentalitii, non meno che in 
quel/a dei partili soc,alisti tradiziona­ 
li, questo compito riueste una parti­ 
colare importanz« e si presenta al 
primo piano dei problemi della 
preparazione rivoluzionaria. 

6. 
Ne/ periodo in cui nel movimento 

intemezionate del proletariato la con­ 
quist« del potere non si presentava 
come una possibilitii vicina e non si 
poneva ancora il problema della pre­ 
parazione diretta alla dittatura prole­ 
taria, la persecipazione aile elezioni e 
all'attivitiJ parlamentare poteoa anco­ 
ra offrire delle possibilitiJ di pro­ 
paganda, agitazion« e crùica. 

D 'eùro lato, in quei paesi in cui 
una rivoluzione borghese è tuttora in 
corso e crea istùuti neovi, l'intervento 
dei comunisti in questi organi rappre­ 
sentativi in formazione pua of/rire la 
possibilità di in/luire sullo sviluppo 
degli avvenimenti per far giungere la 
n·voluzione alla vùton« del proletaria­ 
to. 

7. 
Ne/ penodo storico attuale, aperto 

dalla fine della guerra mondiale con le 
sue conseguenze sull'organizzazione 
sociale borghese, dalla riooluzione 
russa come prima realizzazione della 
conquista del potere da parte del pro­ 
letanato, e dalla costituzion« della 
nuov« Intemazionale in opposizione 
al socialdemocratismo dei traditori, e 
in quei paesi in cui ,I regime de­ 
mocratico ha completato da tempo la 
sua formezione, non esiste invece 

alcuna possibilitiJ di ut,lizzare per 
l'opéra rivoluzionana dei comunisli la 
tn"buna parlamentare; e la ch,arezza 
della propaganda non meno che 
I' efficacia della preparazion« alla 101111 
finale per la dittalura del proletsriato 
esigono che i comunisti conducano 
un 'agilazione per il bp1cot111gg10 delle 
elezioni da parle dei 'lavoresori. 

8. 
ln queste condizioni storicbe, ,I 

problema centrale del movimento es­ 
sendo divenuto la conquis/a n·voluzio­ 
nana del potere, lutta l'attivitiJ 
politica del partite di classe deve 
essere consacra/a a questo scopo diret­ 
to. I! necessario spezzar« la menzogna 
borghese seconda cui ogni scontro /ra 
partitipolitici avversi, ogni /01111 per il 
potere, debba svolgersi ne/ quadro del 
meccanismo. democratico, attraverso 
campagne elettorali e dibattili parla­ 
mentari; e non vi si potriJ riuscire 
senza rompere col metodo tradiziona­ 
le di chiamare gli opérai aile elezioni 
- aile quali i proletari sono ammessi 
fianco a fianco coi membn" della classe 
borghese - e senz« smetterla con lo 
speuacok: di delegati del proletanato 
che agiscono sullo stesso terreno parla­ 
mentare di que/li dei suoi sfruttatori. 

9. 
La pratic« ultraparlamentare dei 

partiti socialisli tradizionali ha giiJ 
troppo diffuso la pericoios« concezio­ 
ne che ogni azione politic« consista 
ne/le lotte elettorali e nell'attivitiJ par­ 
lamentare. D 'altra parte, ,I disgusto 
del proletariato per questa pratica di 
tradimenlo ha preparato un terreno 
favorevole agli errori sindacalisti e 
anarchici, che negano ogni va/ore 
all'azione politica e alla funzione del 
partito. Percia i Partiti Comunisli non 
otterranno mai un largo successo ne/la 
propaganda del metodo rivoluzionario 
marxista, se non poggeranno il lavoro 
diretto perla diltatura del proie tariato 
e per i Consigli operai sull'abbandono 
di ogni con/allo ocn l'ingranaggio 
della democrazia borghese. 

10. 
La grandissima importanza che si 

attribuisce in pratica alla campagna 
elettorale e ai suoi risultati, ,I /allo 
che, per un pen·odo abl,astanza 
lungo, il partito consacri ad essa tutie 
le sue forze e le sue risorse in uomini, 
in stampa, in mezzi economici, con­ 
corre da un /1110, malgrado ogni di­ 
scorso da comizio e ogni dichiarazione 
teorica, a rafforzare l'impressione che 
si tratti della vera azione centrale per i 
fini delcomunismo, dall'altro condu­ 
ce all'abbandono quasi completo del 

lavoro di organizzazione e di prepq­ 
razione n'voluzionana, dando all'or­ 
ganizzazione del partito un carattere 
tecnico a/fallo contrastante con le esi­ 
genze del lavoro n·voluzionario tanto 
/,gale, quanto illega~e. 

11. 
Per quei partiti che per decisione 

maggion·1aria sono pam~ti alla III 

Intemazionale, ,I fatlo di continuare a 
svolgere l'azione elettorale impedisce 
la necessaria selezione dagli elemenli 
socialdemocralici, senzil l'eliminazio­ 
ne dei quali l'Intemazionale Co­ 
munista mancherebbe al suo compito 
storico e non sarebbe più l'arma/a di­ 
sciplina/a ed omogenea della rivolu­ 
zione mondiale. 

12. 
La natura stessa dei dibattiti che 

hanno per teatro il parlamento e gli 
a/tri organi democratici esclude ogni 
possibilitiJ di passare dalla crilica della 
politica dei partiti avversi ad una pro­ 
paganda conlro il principio stesso del 
parlameniarismo, ad una azione che 
oltrepassi i limiti del regolamento par­ 
/amen tare; allo stesso modo che non è 
possibile ottenere ,1 mandato che diJ tl 
din'tto alla parola se ci si rifiuta di 

sostomettersi a tulle le formalitiJ 
stabilite perla procedura elettorale. 
Il successo ne/le schermaglie parla­ 
mentari sariJ sempre e soltanto fun:tio­ 
ne dell'abililiJ ne/ maneggio de/l'arma 
comune dei principi sui quali l'istitu­ 
zionè poggia e dei cavilli del regola­ 
menlo; cosi come il successo della 
/01111 elettorale si giudicheriJ sempre e 
soltanto da/ numero dei voti o dei seg­ 
gi ollenuti. 
Ogni s/orzo dei partiti comunisti per 
dare un carattere del tutto diverso alla 
pratica del parlamentansmo non potriJ 
non condurre al fallimento le energie 
che si do11ranno spendere in questo 
l1111oro di Sisifo, e che la causa della 
n·11oluzione comunista ch,ama senza 
indugio sui terreno dell'attacco diret­ 
to al regime dello s/ruttamento capi­ 
talislico. 

VITA Dl PARTITO 
In questi ultimi mesi, e in parti­ 

colare in maggio, le nostre sezioni 
hanno sviluppato un'intensa attività 
nell' intero arco dei settori che caratte­ 
rizzano la milizia di partito e la pre­ 
senza politica, nelle piazzc e tra le fila 
della classe operia. In varie città, con­ 
ferenze pubbliche hanno annunciato 
e presentato il nostro volume «Structu­ 
ra economica e sociale della Russia 
d'oggi> di cui abbiamo più volte trat­ 
tato in queste pagine. 
Alle scadenze contrattuali, da 

quella dei chimici a quelle dei mctal­ 
meccanici, dei ferrovieri, della scuola, · 
dei tessili, le sezioni direttamente in­ 
tcrcssate sono intervenute non solo in 
fabbrica, ma anche nei quartieri di­ 
stribuendo volantini e opuscoletti ap­ 
positamente preparati, intervenendo 
nclle asscm blee e propagandando la 
!inca di difesa delle condizioni di vita 
e di lavoro del proletariato, contenuta 
nei nostri Orientamenti d'azione sin­ 
dacale e apportandovi validi contri­ 
buti e verifiche, corne durante lo scio­ 
pcro della Matisa in Svizzera, all'Ital­ 
sider di Bagnoli, negli organismi di 
base dei ferrovieri, nelle assemblee 
della Olivetti di Ivrea, della Lancia di 
Bolzano, della Lanerossi di Schio-Pio­ 
vcne, ecc. La contemporanea attività 
in quegli organismi di base, formatisi 
per la latitanza -dei sindacati o in con­ 
trapposizione alla loro politica di pace 
sociale e di collaborazione di classe. sia 
corne organismi di fabbrica, sia corne 
organi "intermedi" ne! senso che rag­ 
gruppano elementi anche non operai - 
immigrati, soldati, donne - ha confer­ 
mato sia la valutazione dei sindacati 
ufficiali e di questi · organismi, so­ 
prattutto quando i «gruppi• li influen­ 
zano in modo determinante se non 
addirittura li formano, sia la necessità 
di utilizzare gli "spiragli" che nella 
classe si aprono non solo per impor­ 
tarvi la nostra critica, ma anche il 
nostro metodo di lavoro e di lotta. 
Questa attività ha visto corne signi, 
ficativo punto di riferimento le mani­ 
festazioni del I0 maggio, e in diverse 

Per la difesa del proletariato 
(continua da pag. 4) 

indusrriale del Sud e dell'incremento della produttività, ricorrano anche al 
mezzuccio di falsare le affermazioni di buona parte degli operai «intervistatiD da! 
pennivendolo di turno. 

A questi operai, che già camminano perla difficile ma unica strada della lotta 
di classe, il PC! non puô «dareD nessuna parola, poichè da tempo ha rinunciato a 
recepirne e incanalarne la forza in una direzione autenticamente classista. La 
parola spetta ad essi, ai proletan· come proletari e non come elettori; non al loro 
voto ma alla loro az,'one e allo sviluppo di questa perla ripresa generalizzata del­ 
la latta di classe. 

Un esempio di autentica lotta proletaria in difesa del posto di lavoro, il cui 
soffocamento denunciamo a totale canco delle forze politiche e sindacali che 
pretendono di rappresentare gli interessi operai e che nulla di serio fanno in 
questo corne in tanti altri casi analoghi a sostegno della dura lotta dei proletari 
delle piccole fabbriche, ci viene dalla Retam-Sud di Napoli, dove da ben 5 mesi 
un saldo gruppo cfi" proletarî sî batte con splc:ndida tenacia sia contro i licen­ 
ziamenti, sia contro l'isolamento in cui la FLM li ha relegati lasciandone deci­ 
dere il destino alla magistratura borghese, concordando col padrone, dopo che la 
stessa magistratura aveva accolto il ricorso dei 24 licenziati, il licenziamento di 
11 di essi fra i più battaglieri e alimentando la più bieca politica di divisione tra i 
lavoratori all'interno e all'esterno della fabbrica. 

Il volantino diffuso dai lavoratori della Retam-Sud su cui si abbatte il maglio 
del dispotismo di fabbrica avallato da chi, corne la FLM, se ne dovrebbe fare 
l'avversario organizzato, e che invece coopera, assieme ai mazzieri-crumiri del 
padrone che sono anche RSA in fabbrica, alla sconfitta e al disarmo di una 
sacrosanta lotta in difesa del posto di lavoro, è salutato da noi corne una chiara e 
limpida voce proletaria: «Nessun l,cenziamento è giustificabile», esso scrive, 
bollando a fuoco i sindacati, fattisi complici dei padroni nell'invocare «l'isola­ 
mento di elementi che si muovono ''per fini individuali», elementi che invece 
respingono l'azione di "un sindacato che decide con i padroni non gli ''investi­ 
menti'' ma il Jicenziamento degli operai che non si piegano aile minacce del pa­ 
drone,,: e conclude con le parole d'ordine: «Nessun accordo sui/a pelle operaia! 
lm/Joniamo il rientro in fabbrica di tutti i licenziati!». 

1 compagni dell'Italsider di Bagnoli hanno a loro volta diffuso un voltantino 
di denunzia de! dispotùmo di fabbrica dilagante ne! Napoletano, di cui ripor­ 
tiamo la condusione. 
cLavoratori. compagni! 
oAcrravetso l'ignobile politica del ricatto e delle intimidazioni, che vanno 

(fa!la minaccia della messa a C.I. ai licenziamenti individuali o collettivi (vedi gli 
e~empi della Giustino e, ultimo, della Tursi), I' obiettivo che da tempo l'azienda 
r,crscgue è di spezz.are la nostra resistenza. la nostra unità, la nostra. volontà 
forma di lonare contro ogni provvedimento antioperaio. 

«E tattica padronale col pire uno per avv,lire e scoraggiare gli a/1n· con la paura. 
Per questq difendere g/i operai della Tursi o ~/tri oggi significa difendere noi 
stessi domani! 1 

«Questa difesa è legata alla nostra capacità di organizzarci per denunciare e· 
combattere qualsiasi manovra condotta sulla pelle degli operai, ogni tentativo, 
da qualunque parte venga, di farci accettare ristrutturazioni, licenziamenti ed 
altro in nome di pretese "esigenze na:i:ionali". Dove sta il potere del sindacato 
in fabbrica se, anche quando la direzione arriva aile minacce aperte, l'azione 
del CdF è limitata dalla burocrazia sindacale? t di vitale importanza per tutt.i 
noi stringerci attorno agli elementi più corh battivi affinchè ogni ulteriore tenta­ 
tivo della direzione di portare avanti la po/itica di intimidazione e repressione 
antioperaia trovi da parte nostra un /ronte compatto di resistenza e di opposizio­ 
ne». 

Per i proletari napoletani, la strada da imboccare è quella della immediata 
solidarietà .attiva e operante con i compagni della Retam-Sud, della Giustino, 
della Tursi; l'arma a loro disposizione non è il voto ma il peso della forza che 
sapranno gettare in questa locta, che non è solo dei lavoratori di singole aziende, 
poichè il padronato che colpisce oggi questi proletari si prepara a colpire domani 
le condizioni di vita e di lavoro di tutti gli altri. 

SUL CONTRATTO DEI TESSILI 

Firenze 

Un volantino diffuso da! nostro gruppo sindacale, dopo aver ricordato la si­ 
tuazione in cui versano i proletari e che è particolarmente grave per i tessili, 
denuncia la piattaforma sindacàle corne del tutto insufficiente e, perla sua stessa 
impostazione, vincolata aile cnecessità> dell'economia nazionale e alla «pace fra 
le classi>, e prosegue: 

«Ancora pèggiore si presenta la situazione per gli operai dispersi in piccole e 
piccolissime aziende, per i dipendenti dell'artigianato, confinati dai sindacati 
nel più totale abbandono e isolamento, senza nessun potere contrattuale man­ 
cando totalmente dell'appoggio degli operai delle aziende più grandi e delle 
categorie più forti, esposti agli attacchi e ai ricatti dei padroni, che il più delle 
volte non applicano neppure i contratti già forcaioli che i sindacati sottoscrivono. 

<< Compagni, Lavoratori! 

eMenrre vi si propina l'illusione di un esito electorale che dovrebbe "mutare 
l'avvenire". in verità questo ad altro non serve che a distrarre la vostra attenzio­ 
ne dai vostri reali problemi immediati e dalla vera prospettiva che sta di fronte a 
tutti i lavoratori: 
cBlocco salariale per tre anni mentre i prezzi continuano a satire - aumento 

.della disoccupazione - aumento dell'intensità del lavoro per chi ùn lavoro lo 
mantetrà - accrescimento del dispotismo aziendale - impegno dei sindacati verso 

città (Milano, Napoli, Catania, Udi­ 
ne) le sezioni hanno partecipato ai 
cortei Înquadrando le loro forze dietro 
striscioni c cartelli ben distinti, 
mentre in tutte le altre località, e 
non solo in ltalia, si procedeva a 
un'ampia distribuzione di giornali e 
volantini. 

Questo tipo di cpresenzu è stata 
importante agli effetti sia della cpub­ 
blicizzazione• del movimento e della 
sua manifestazione fisica, sia della ri­ 
sposta al modo in cui i sindacati e i 
partiti opportunisti concepiscono e or­ 
ganizzano il 1• Maggio. Non si tratta 
soltanto di mostrarc praticamente la 
volontà di sfilare in corteo, ma di di­ 
stinguersi per una ben precisa fisiono­ 
mia, collegando parole d' ordine poli­ 
tiche generali e finali a rivendicazioni 
economiche di difesa immediata delle 
condizioni di vita e di lavoro dei lavo­ 
ratori nell' atto stesso in cui I' inizio 
della campagna elettorale le manda 
-corne se non bastasse tutto il resto- in 
soffitta. 

B, d'altra parte, contro l'actacco 
concertato della borghcsia e dell' op­ 
portunismo - la prima sui piano cliret­ 
tamente economico (disoccupazione, 
salari ab bassati, costo della vita in 
rialzo pauroso ecc.), il sccondo sui 
piano organizzativo e della «risposta• 
aile esigenze del sistema in crisi - che è 
stata impostata la nostra actività in 
questo periodo di elezioni. 

Le conferenze pubbliche sulle 
«ragioni del nostro astensionismo• a 
Milano. a Torino, a Messina, a Napoli 
e altrove. il volantinaggio e lo stril­ 
lonaggio, gli interventi in riunioni 
pubbliche di altri raggruppamenti e 
in fabbrica, l'opuscolo sui nostro 
astensionismo, hanno caratterizzato e 
caratterizzano I' attività nostra in 
questo ultimissimo periodo, mostran­ 
do non solo il grande sforzo della pur 
piccola nostra organizzazione, ma la 
sua omogeneità d'azione. Risalto 
particolare viene dato alla critica non 
solo del metodo parlamentare e del- 
1' elezionismo, ma anche dell'atteggia­ 
mento specifico sia dei partiti "ope­ 
rai" tradizionali, sia dei gruppi di 
"sinisera" e di quel miscuglio spon­ 
taneo-riformistico che si definisce «de­ 
mocrazia proletaria•, nei confronti del 
futuro governo. 

A Milano, si è tenuta una serie di 
riunioni p'ubbliche sui programma 
elettorale del PCI e su quello di 
"democrazia proletaria", sofferman­ 
dosi sulle particolari posizioni dei 
gruppi che la costituiscono e in specie 
L. Continua e i G.C.R. della IV Inter­ 
nazionale; sulla parola d'ordine del 
"governo operaio" cara alla tradizio­ 
ne trotskista e non meno perniciosa 

di que lia del '' goyerno delle sinistre''; 
sui consiglismo, sulla politica delle 
Confedcrazioni e sulle piattaforme 
sindacali rispetto ai rinnovi contrat­ 
tuali e alla "crisi di governo". Con­ 
temporaneamentc venivano distribui­ 
ti volantini con le nostre posizioni ca­ 
ratteristichc sull' elezionismo e sui 
parlamentarismo, mettendo in risalto 
che il torneo elettorale giunge corne 
ulteriorc arma per distogliere il prole­ 
tariato dai reali interessi anche imme­ 
diati che la crisi, amaverso la disoc­ 
cupazionê e la miseria crescenti, 
hanno ancor più aggravato. In un vo­ 
lantino distribuito ai fcrrovieri si le_gge 
infatti: 

Ferrovieril Compagni! 

cTutto è messo sotto naftalina in 
attesa del 20 giugno. Tutto in sospeso: 
lavoratori, statevene buoni, per un 
mese e non pensate alla busta-paga, 
ascoltate le belle promesse per il 
futuro, non alzate la voce e non fate 
gli scriteriati, non rovinate il gioco 
democratico. 

E dopo? Il PCI s'impegna a salvare 
l'economia nazionale con un· governo 
d'unità (liberali compresi!): cioè s'im­ 
pegna ad aiutare i .padroni ad uscire 
dalla crisi. E per fare ciô - lo dice 
chiaro - i lavoratori dovranno tirare la 
cinghia, lavorare di più e togliersi 
dalla testa idee "estremiste" di 
aumenti salarialÎ e riduzioni d'orario! 
« In parole poverc. sacrificarsi perchè 
i padroni tornino ad accumulare pro­ 
fitti: questo il programma del "gran­ 
de partito operaio'' ! Il PCI offre alla 
borghesia, su un piatto d'argento, i 
lavoratori, visto chc la borghesia si sta 
guardando in giro alla ricerca d'un 
nuovo strumento di dominio che in 
futuro possa prendere il posto del- 
1' ammuffito (ma attualmente ancora 
forte) partito democristiano: non c'è 
che dire, sono belle credenziali! 

«A sinistra del,. PCI. un vuoto 
verbalismo proponc il '' governo delle 
sinistre'' che mettcrà le cose a posto. 
Valutazioni in proposito a parte, non 
è forse vero che solo con una n'gida 
difesa delle proprie lotte i lavoratori 
potranno imporre condizioni al futuro 
goveéno, qualunque esso sia? B da 
respingere fermamente quindi l'illu­ 
sione pericolosa che tutto dipenderà 
dalla composizione, il più possibile di 
sinistra, magari con la partecipazione 
di DP, del nuovo governo. Peri lavo­ 
raton· 1utto dipende dalle loro lotte, di 
fronte a qualunque governo. B per 
questo che, di fronte all'inizio della 
sarabanda elettorale, i ferrovieri e tutti 
i lavoratori devono dire NO al rinvio a 
data da 'destinarsi delle decisioni 
relativè al loro presente e al loro 

(continua a pag. 6) 

i padroni di combattere ogni spinta operaia (ritenuta estremistica) tesa a lottare 
per i bisogni dei lavoratori. 

cOggi più che mai l'affasciamento in lotte che non siano dimostrative, ma 
veri scioperi tendenti allo sciopero generale di tutte le categorie, l'unità reale e 
non fittizia fra operai delle piccole e grandi aziende è indispensabile, per una 
lotta di difesa dei vomi reali interessi di classe deve realizzarsifuori degli obbiet­ 
tivi di collaborazione e di pace sociale propugnati dai sindacati. 

«LOTTATE UNIT! PER RIVENDICARE: 
30.000 lire nette e in paga base subito, rafforzandovi nella lotta per chiedere 

ulteriori aumenci maggiori per.le categorie peggio pagate; 
Conglobamento in paga base e subito dei 103 punti di contingenza e delle 

12.000 lire mensili; 
100 per cento della paga in caso di ma/allia fin da/ primo giorno, corne per le 

aitre categorie indumiali; 
Riduzione a 35 ore in 5 giorni dell'orario di lavoro a paritiJ di paga, per con­ 

trastare l'aumento dei ritmi e, almeno in parte, la disoccupazione crescente; 
Rifiuto del blocco contrattua/e di tre anni, rivendicando il principio della 

rescindibilità del contracto in ogni momento; 
Unificazione in uno dei contratti dei dipendenti dell'artigianato e. delle 

piccolissime aziende, con quello dell'industria tessile; 
Stabilire giii in piattaforma l'entità del miglioramenco economico e del cracta­ 

menco normativo, per i lavoraton· a domicilio, e non limita-rsi, corne fanno i 
sindacati, a richiedere il ''concrollo'', che, da! punto di vista della difesa econo­ 
nomica immediata di questi sfruttatissimi operai, è formula fumosa, e semmai 
significa contrazione dell 'occupazione. · 

«Laooraton, Compagni! 

«La vostra difesa attuale e futura passa attraverso la ripresa di locce basate 
sull'unità di classe per obbieccivi comuni e irrin·unciabili, locce ed obbiettivi 
autonomi dagli interessi padronali, e dalla politicà dei sindacati che questi 
interessi sostiene e difende contro i vostri; la vostra difesa attuale e futura si 
realizzerà solo ritrovando la mada della locta solidale di classe•. 
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La conferenza 
del 

Milano - Torino 

pubblica sulle raqlonl 
nostro astensionismo 

L'attività elettorale di ogni movi­ 
mcnto di sinisera oggi è condotra nel 
segno del passaggio al socialismo a11ra­ 
verso ta democrazia (e per democrazia 
si inrenda: nuovo equilibrio fra le clas­ 
si garanlito dalle leggi e dalle strutrure 
delle srato politico attua/e). 

Per ësempio, Lucio Magri alla tele­ 
visione: non si tratta di sccgliere fra il 
parlarnento e la "piazza" (secondo 
l'espressione di un giornalista alla sua 
conferenza stampa), ma di combinare 
le due cose, anzi di «intrecciare i rno­ 
menti della delega parlarnenrares 
(fine, derto cosl) con quelli del movi­ 
mente di massa (essenzialmente i 
"mercarini rossi", le autoriduzioni, le 
occupazioni delle case sfitte, cioë 
"realizzazioni" immediate). E Ricser 
alla radio ha parlato esplicitamente di 
"programma minimo" da attuare 
oggi per via parlarnenrare. Ë cioè il 
programma che lo stato deve attuare 
se si vuolc fare un ulreriore passo 
avanà. Il '' programma minimo' • ha 
infatti questo carattere: senza la sua 
realizzazione non si puô parlare di 
programma massimo. Non a caso per 
Lcnin il programma minimo della ri­ 
voluzione in Russia crano le rivendica­ 
zioni che compivano la rivoluzionc 
borghese; non a caso per i riformisti 

socialdemocratici invece il programma 
minimo era la democratizzazione del­ 
lo stato, senza la quale, secondo loro, 
era uropistico inrervenire rivoluziona­ 
riamente sulla societâ; non a caso l'In­ 
ternazionale comunista aboll la disrin­ 
zione fra "programma minimo" e 
"programma massimo". 

Si ritorna dunquc indietro: la rivo­ 
luzionc non puô passarc se non è pri­ 
ma preceduta da cette riforme, magari 
«profonde». La posizione corretta, 
inutile dirlo , è I'opposta: il processo 
rivoluzionario, la radicalizzazionc dei 
contrasti e delle contraddizioni di 
classe, costringe - con l'Intervento di 
précise forzc politiche, ma in pane 
anche senza di esse • lo stato avvcrso, il 
governo, ad una serie di concessioni, 
al fine di allontanarc lo spettro ri­ 
voluzionario. Ma uno dei mezzi per 
farlo è di coinvolgerc, questo "spet­ 
tro", ne! processo di csccuzione delle 
"riforme neccssarie", faccndogli cosl 
perdere auronomia e contrapposizio­ 
ne. 

Non c'ê duc senza tre: anche pcr 
Lotta continua ei rivoluzionari voglio­ 
no andarc al govcrno (sic) a portare gli 
obiettivi e le rivendicazioni delle mas­ 
se». Appunto. 

Due cose düverse: Da valutaalcne del parlamento 
corne organe dlü domtnlo borqhese e la 

possübifüà di svoigervü un'attlvltà rlvofualonarla 

e forse il caso di ricordare che per 
l'IC al suo II congresso, in cui la 
"questione del parlamentarismo" 
venne dibartura, cra un dato assodato 
la concezione opposta? Per Lenin, 
Zinoviev, Trotsky. Bucharin • non solo 
Bordiga ·, era assodato che il parla­ 
mente aveva csaurito il suo ruolo pro­ 
gressivo - collegato ail' cvolvere delle 
epoche del capitalismo .; in breve, era 
esclusa la sua utilizzazione corne siste­ 
ma di governo nell'interessc o nell'u­ 
cilità dei lavoratori salariati. Ma corne, 
non era Lenin per la partecipazione e 
"I'estremista" Bordiga contro la 
partecipazione al parlamento? 

Nella lertera circolare inviata ai di­ 
versi partiti, nel settembre 1919, da! 
Comirato esecutivo dell'IC, Zinoviev 
sonolinea molto chiaramente che la 
piattaforma comune dei rivoluzionari 
è «il riconoscimento della lotta per la 
dittatura del proletariaro nella forma 
del potere dei soviet», cioè la lotta 
contra il parlamento, cioê per lo svi­ 
luppo delle «azioni di massa fino 
ail' insurrezione armata». 
Qui si ponc il quesito: quale il rap­ 

porto fra il principio dei soviet e il 
parlamentarismo? Zinoviev risponde 
dividcndo in duc la questione: quclla 
della/orma del dominio parlamentare 
che, in quanto tale, puô csscre solo 
borghese: quella della «utilizzaaicne 
del parlamento al fine di promuovere 
la rivolueione», che è altra cosa appun­ 
to. 

Sulla prima questione Zinoviev dice 
esplicitamente: «I deputati, le camcrc, 
i loro giornali, il sistema di corru­ 
zione, i lcgami che dietro le quinte i 
parlamcntari inrranengono con i capi 
delle banche, i loro rapporti con tutti 
gli apparati dello stato borghesc, sono 
altrettante catene ai piedi della classe 
operaia. Bisogna spezzarle. La macchi­ 
na statale della borghesia, perciô 
anche il parlarnento borghese, dcvono 
essere infranri. dispersi, annientati, e 
sulle loro rouine si devc organizzare 
un nuovo potere ... ». Scmbra dunque 
che il sistcma di corruzione non l' ab­ 
bia inventaro la DC e che il problema 
di moralizzare il rutto, almeno allora, 
non passasse nemmeno per l'arnica­ 
mera del cervcllo di un comunista. 
Ora invece si dice: «via la DC, ci vengo 
io li». Cosï ci si corrompe e si corrom­ 
pono i proletari o gli elernenti corn­ 
battivi che si illudono di poter 
cambiare le cose in tal modo. 

La seconda questione per Zinoviev 
è completamente diversa e separatà, 
«senza akun nesso logico con la 
primas: «Si possono utilizzare i parla­ 
menti borghesi a fini di sviluppo della 
lotta rivoluzionaria di classe?». 
Sappiamo bene che noi rispon­ 

demmo e rispondiamo di no; che Zi­ 
noviev (e Lenin) rispose: si, a certe 
condizioni. 

Ma si deve norare anzitutrc che og­ 
gi quelle due questioni non vengono 
scisse. Resta solo il problema: poste 
che il parlamenro va utilizzato dai 
"rivoluzionari", corne fado ne! senso 
di far passare una diversa gestione 
della socierâ borghese, dell'economia, 
ecc.? Si trana, addirireura, di far 
applicare le sue ieggi non osservaee. la 
111a Costituzione • cui ê approdata, con 
dosi di formidabile recupero. anche 
A O - , dei reste "non borghese" . 

sccondo Togliatti (chc Magri cita con 
sussicgo e rispetto). E se la nostra 
Costituaione è il "gran fatto nuovo " 
chetutto cambia, è evidente che allora 
Zinoviev e Lenin avcvano tutto sba­ 
gliato: si doveva continuare sulla stra­ 
da della dcmocrazia che, almcno sui 
piano costituzicnale, dolcemente tra­ 
passava (almeno trapassasse vcramen­ 
te) verso il socialismo. Ma proprio su 
questo punto erano in lotta con 
Kautsky! Si tratta ora di ccacciarc la 
oc,., di climinarnc la cgestione clien­ 
telare del porerea, di moralizzare, ri­ 
pulire il luogo che per Zinoviev cra la 
tribuna da cui gridarc cabbasso il par­ 
lamento, viva la dittatura dei soviet!s. 
Oggi invece si natta, andando al par­ 
lamento, e possibilmente al govcrno, 
di cimpcdirc che padroni e sfruttatori 
usino le leggi e le leve del govcrno per 
le loro speculazioni, per i loro attacchi 
al salario e all'occupazionc, impedire 
che rcazionari e golpisti si inscdino nci 

, ministeri od usino l' omenà dell' appa­ 
rato statale pcr portare avanti le loro 
trame» ("Lotta continua", 23/24 
rnaggio, JI nostro programma vive tre 
le masre•): in aitre parole, il mec­ 
canismo in sè non è male, si tratta di 
utilizzarlo bene, corne un arnese neu­ 
trale. Dipende da chi lo usa? E i so­ 
viet, allora? E tutta la paccottiglia sui 
"poder popular", sulla gestionc 
diretta, il «lualismc di poteres, ccc .. 
ecc.? In realtâ, per spingersi "oltre" il 
riformismo si prétende ben di più: di 
risolverc i problcmi di vita e di lavoro 
con un govcrno.parlamentare. Un tale 
govcrno dovrebbe fare qucllo per cui 
la dittarura. cioê la distruzione della 
macchina statale borghese, è storica­ 
mente necessaria. L'una cosa esclude 
l'altra. Se la disoccupazionc, il tempo 
di lavoro, addirittura l'Incremento 
nell'occupazione di fasce di non occu­ 
pari produrtivarnente, sono problcmi 
solubili con un governo delle sinistre, 
tutto ciô è dimosrrazione storica 
contra la dittatura del proletariato, e 
ben farebbero Marchais e Berlinguer a 
dirlo ad alta voce. Almcno sarebbero 
onesti, in ternpi cosl "clicntelari". 

Dunque le questioni non sono più 
due ma una: transizicne al socialismo 
(esplicitamcnte per il PDUP) pcr 
mezzo della via parlamcntarc, più o 
mcno "intrecciata" (ma anche Bern­ 
stein e Turati la "intrccciavano"). 
Questo è il cenrrisrno: la combinazio­ 
ne di "tutti i mezzi", per cui quelli 
rivoluzionari restano anncgati dagli 
altri. L'opportunisme dice aperta­ 
mcnte: solo i mezzi legali e parla­ 
mentari. I rivoluzionari, altrettanto 
chiaramcntc: solo i mezzi rivoluziona­ 
ri. Ma sono semplicisti. I centristi sono 
tali pcrchè, cristianamentc (basta 
avcre ascoltato Magri) sono per l'uniliJ 
di tutto quanto, mezzi e uomini di 
"buona volontà"; ma la loro 
"unità" non puô cogliere le contrad­ 
dizioni reali nella società. 

Pcr Lenin eludere la questione della 
dittatura del proletariato con l'argo­ 
mento che «fra lo Stato capitalistico, 
basato sui dominio esclusivo di una 
classe, e lo Stato proletario, che perse­ 
gue l'obiettivo di abolire le classi vi 
sono moite tappe intermedie1> (Van­ 
dervelde), è la quintessenza del 
centrismo: «L' eclettico non vu oie af. 
fermazioni "troppo assolute" per 

poter far passare di contrabbando il 
suo desiderio piccolo-borghcsc, fili­ 
steo, di sosàtuire la rivoluzione con 
delle "tappe intermedie ". Che la 
tappa intcrmedia fra lo Stato organo 
di dominio della classe dei capitalisti, 
e lo Stato organo di dominio del 
proletariato è precisamente la ri11olu­ 
zione, chc consiste ne! rovesciare là 
borghesia e nello spezzare c demolirc 
la sua macchina statalc, • su questo 
Vandervelde e Kautsky [e i loro suc­ 
cessori] tacciono> (Lil rivoluzione pro­ 
letaria e ,J rinnegato Kautsky, Anncs­ 
so II). 

Dunque: le duc vie sono contrad­ 
dittoric, si escludono: o la via parla­ 
mcntare o la via rivoluzionaria. (Noi 
ne abbiamo ulteriormcntc dcdotto: co 
preparazione elcttoralc o prcparazione 
rivoluzionaria>). Zinoviev stc~•o indi­ 
ca la discriminante (oltre all'attività 
non rivolta aile riformc c alla partcci­ 
pazionc al govcrno, ovviamente]: cla 
soluzionc è fuon· del parlamento, 
ne/la strada, e indica quali sono i 
compiti principali: 

cCrcazione del partito, formazione 
di gruppi comunisti nei sindacati c 
loro conquista, organizzazionc di 
soviet nel corso della lotta, dirczione 
della lotta di massa, agitazionc · pcr la 
rivoluzione fra le masse. Tutto ciô in 
pn·mo piano: l'azionc parlamcntare c 
la partccipazione aile elczioni come 
puro mezzo sussidiario e nul/a più, (la 
Jettera è plibblicata nel nostro vecchio 
opuscolo O preparazione rivoluzion11- 
ria o preparazione elettorale, pp. 

11-14). 
E oltre a dire, -corne sarà poi ul­ 

teriormentc sottolineato al II congres­ 
so-, che il rifiuto di partccipare alle 
elezioni non è sufficiente pcr dividcrsi 
nclle file rivoluzionarie (ma il perve­ 
nire ail' attuale elczionismo '' pcr prin­ 
cipio", sl!), Zinoviev pone l'asten­ 
sione dalla attività prcttamente elet­ 
toralistica corne inevitabile nci periodi 
in cui il ccntro della lotta, '' che è 
fuori", lo richicdc. Fa l'esempio della 
Duma nel 1906. A sei mesi di distanza 
il partito bolsccvico è passato dal boi­ 
cottaggio alla partecipazione, quando 
cra ormai capparso chiaro che il poterc 
borghese-grandc agrario sarcbbe anco­ 
ra durato a lungo>. E va notato che 
anche il PCdI dà ben altro peso alla 
questionc nel 1921 c spccialmcntc nel 
1924, in momcnti di riflusso, in cui in 
ogni caso non è prcvcdibilc una mo­ 
bilitazione rivoluzionaria. 

Dunquc, anche qucsto cra allora 
chiaro: l'attività parlamentarc, o 
meglio elcttorale, dei rivoluzionari è 
inversamente proporzionalc alla radi­ 
calizzazionc della situazionc. Nel 
momento culminante la "tribuna" 
parlamentarc ~ assolutamente som­ 
mcrsa. Anche qucsto punto oggi è 
semplicemcntc capovolto. 

Non sono i nostri campioni del go­ 
vcrno delle sinistre scmpre pronti a 
spiegarci chc qucsto dipcndc proprio 
da! fatto chc il criformismo non ha più 
spazio>, chc è ormai un fatto "di 
potere", che la borghcsia è "battu­ 
ta", se non anche "l' im pcrialismo" ? 
Ne derivano pcrô chc allora si tratta di 
usare i mczzi della borghesia, non solo 
il parlamcnto, ma il go11erno! Anzi gli 
stcssi "trascinati" PCI-PSI sono dcsti­ 
naci a radicalizzarsi controvoglia, non 
avendo scelta, c ad attuarc le misure 
«di transizionc>. In brevc: più radi­ 
calizzazionc ugualc più parlamcntari­ 
smo, anzi ugualc a via parlamcntarc. 

Il parlamentarismo come soluzione di tutti i guai: 
economia, bisogni· delle masse e ... partite 

rivoluzionario 

Non solo. Mcntrc pcr Zinoviev la 
creazione del partito è pregiudiziale, 
per i coalizzati in DP, tutti compresi, 
anche essa divicnc una qucstionc dcri­ 
vata dalla soluzionc di un programma 
clcttorale. Sono le elczioni l' occasionc 
• in una situazionc anche giustamentc 
considetata critica • pcr realizzare tutti 
gli obicttivi di fondo: 

1) la costituzionc del partito rivolu­ 
zionario; 
2) la soddisfazionc dei bisogni 
fondamentali degli operai; 
3) l'eliminazionc dcfinitiva del 
pcricolo fascista. 
Non stiamo a ripctcre tutti gli abi­ 

tuali strilli '' ultimatisti'': se non si 
giungc al governo delle sinistre tutto è 
perduto. Fuorchè l'onorc? 

Ma è proprio su questo terrcno che 
nessuna delle fondamentali questioni 
sud dette potrà csscrc risolta. Il parti­ 
to, in ta! modo, dcriva dall'accordo 
elettoralc fra l'antilcninismo quacche­ 
ro del Manifcsto, l'ex lcninismo varia­ 
mente arricchito di AO, lo spontanci­ 
smo "maturato" di LC. Ciô anche se 
al "dibattito" partecipano le basi, o 
"le masse", corne pretendc l'inco­ 
moda LC. 

Ciô che riuniscc i rivoluzionari in 
partito non è il programma di govcrno 
attua/e, ma di un governo talmcntc 
futuro, quanto la dittatura de\ prole­ 
tariato. Per altri obicttivi possono 
anche esscrvi convcrgenze occasionali, 
non certo fusionc. 

Ma anche la seconda questione, le 
rivendicazioni opcraic, non puô esscre 
posta a base di un programma di go­ 
verno con la presenza dei rivoluziona­ 
ri. E ciô indipendcntcmcntc dalla 
"profondità" delle riformc rithiestc. 

Si sa qui quai è la logica: lottiamo 
per ccrti obiettivi chc finora nessun 
govcrno ha concesso. Dunque ci vuole 
un govcrno completamentc diverso. Il 
PCI non lo vuole farc. Dunquc si 
tratta di spingerlo. Non solo, si tratta 
di collaborare in modo che non sgarri. 
Signori riformisti, eccovi un bel pro­ 
gramma da attuare, ecc. ecc. 
Mai rivoluzionan· sono tali perchè 

partono dalla convinzione e dimo­ 
strano coi fatti chc ncssun governo al 
di fuori della dittatura del prolctariato 
puô soddisfare i bisogni delle masse. 
Quando tutti i governi, più o mcno 
avanzati, faranno l'incvitabilc falli­ 
mento, sarà solo standonc fuori (c 
anche fuori del parlamento, noi ag­ 
giungiamo) chc si potrà utilizzare la 
situazione rivoluzionaria. Altrimcnti 
la situazione passcrà a favore della rea­ 
zionc. Non c'è scelta. 

Credere il contrario, aspcttarsi '' go­ 
verni di transizione'', significa lavora­ 
rc contro la dittatura del proletariato. 
L'illusionc di tencrc i piedi in duc 
staffe, è il centrismo. Se le rivendica­ 
zioni operaie, dalle minime aile 
massime, non sono tcnutc indipcn­ 
denti dalla composizione del governo 
-anche se inevitabilmente su di essa 
influiscono-, si trasformano nella 
riccrca dei mezzi -illusori- per la loro 

realizzazionc; i mezzi non illusori 
vanno·contro il parlamcnto e contro le 
transizioni, verso la rottura di tutto il 
meccanismo. 

La stessa cosa vale pcr il fascismo 
(indipendcntcmcnte da! pericolo reale 
attuale, chc dcriva dalla risposta a 
questa domanda:su chi punta oggi la 
borghcsia?), chc oggi, in periodo 
clcttorale, sembra perfino spazzato 
via. Del rcsto sui piano elcttorale tutti 
gli «cstrcmismi> sono da evitare; 
convienc csscrc «vittimc>. 

La qucstione esscnzialc non cambia 
se si adotta l'atteggiamcnto "duro", 
di Lotta continua: se il govcrno delle 
sinistre non attuerà un programma in­ 
cardinato sui uc punti csscnziali: 
occupazione, riduzionc d'orario, mi- 

nimo di pcnsione a 100.000 lire, 
sarcmo, mamma mia, a/l'opposizio­ 
ne! Cocrenza vorrebbc che si diccssc 
almeno già adcsso: siccome sappiamo 
che il governo delle sinistre non potriJ 
attuarc quel programma, sarcmo, 
corne dovrcmmo già ora esscre, 
all'opposizione. Ma allora cadrcbbe 
tutto il senso della campagna elctto­ 
rale e della coalizione elettorale. Ma la 
vcrità dei fatti vienc fuori quando si 
parla della incvitabile reazione che si 
aggravcrà, con la "strategia della ten- 

sionc", all'atto stesso che il governo 
"di transizione" si insedicrà, c 
soprattutto se s'incamminerà verso le 
misure propugnate da LC: non è diffi­ 
cile allora immaginarsi chc si farà 
quadrato attorno al governo, divenuto 
baluardo contro '' la reazionc'', non­ 
chè contro lo sviluppo rivoluzionario, 
chiaramente impossibilc dato il pcri­ 
colo reazionario, corne la storia 
abbondantcmente insegna. E anche la 
minima rivendicazione sarà subordi­ 
nata a qucsta '' emergenza •'. 

Rifacendo il punto e rimandando alle 
nostre tesi 

La parte finale della rclazionc ha 
dovuto csscrc abbreviata e in parte 
tralasciata. La si puô riassumcrc: 
rimandando ·ad alcune importanti 
govcrno borghcse nei paesi capitalisti­ 
zionc del parlamentarismo e del 
govcrno borghesc nei paesi capitalisti 
ci avanzati. Già Lenin chiariscc in 
modo prcciso, nello scritto Sul diritto 
a/l'autodecùione delle nazioni: 

«Sta davanti a noi il pcèiodo dcgli 
Stati capitalistici completamcntc for. 
mati, il periodo in cui il rcgimc co­ 
stituzionalc è consolidato da lungo 
tempo (NB), in cui l'antagonismo tra 
il prolctariato e la borghesia è forte­ 
mente sviluppato, il pcriodo chc puô 
esserc dcfinito come la vigilia del 
crollo del capitalismo>. 
8 questa un'acquisizione storica da 

cui deriva tu tta la visionc tattica del 
partito rivoluzionario. ~ sulla base di 
qucsta stcssa visione che Trotsky, prc­ 
scntando al II congresso dcll'IC le tcsi 
di Lcnin-Bucharin sui Partiti comuni­ 
sti e il parlamentan'smo, dà quclla 
prccisa valutazionc storica che distin­ 
gue l'antiparlamcntarismo dei marxi­ 
sti da qucllo anarchico: 

«Ncll'cpoca passata il parlamcnto, 
corne strumcnto del capitalismo in 
asccsa, svolgcva, in un certo scnso, 
un'opcra storicamente progressiva, 
ma nellc condizioni attuali di impc­ 
rialismo sfrcnato, il parlamento è di­ 
vcnuto uno strumcnto di menzogna, 
di inganno, di violenza c di snervantc: 
logorrca. Di fronte aile devastazioni, 
aile rapine, aile violcnze, agli atti di 
brigantaggio c di distruzionc dcll'im­ 
pcrialismo, le riformc parlamcntari, 
prive di qualunque pianificazionc c 
consistcnza, perdono ogni importanza 
pratica pcr le masse lavoratrici» (cit. da 
0 preparazione ... , p. 29-30). 

Qucsto "duaJismo" fra l'organo di 
sncrvantc logorrca, fra la forma c 
l'organo di opprcssione impcrialistica, 
la sostanza, dcllo stato capitalistico 
modcrno, già osscrvato da Rosa 
Luxemburg prima dcll'inizio del 
sccolo, si approfondisce semprc più c 
scmprc più il parlamento assume la 
sua rcalc impotcnza ad intcrfcrirc in 
alcun modo ncgli intcrcssi del capita­ 
lismo nazionale c intcrnazionale, 

Mentre loro comiziano, 
ascoltiamo Lenin 

(continua da pag, I) 

ogni tanti anni, quale esponente delle clam· abbienti dovrà «rap­ 
presentare e reprimere» (ver- und zenreten) il popolo in parla­ 
mento. Proprio oggi, mentre il movimento dei soviet, abbraccian­ 
do il mondo intero, prosegue l'opera della Comune sotto gli occhi 
di tutti, i traditori del socialismo dimenticano l'esperienza e gli 
insegnamenti concreti della ·Comune di Parigi, nprendendo il 
vecchio ciarpame borghese sulla «democrazia in generale». · La 
Comune non è stata un'istituzione parlamentare. 

6. Il si~nificato della Comune sta inoltre nel fatto che essa ha 
tentato dt spezzare, di distruggere dalle /ondamenta l'apparato 
statale borgÎJese, burocratico, giudiziario, militare, poliziesco, 
sostituendolo con l'organizzazione autonoma delle masse operaie, 
che non conosceva distinzioni tra il potere legislativo e il potere 
esecutivo. Tutte le repubbliche democratiche borghesi contem­ 
poranee, compresa quella tedesca, che i traditori del socialismo a 
âisprezzo della verità definiscono proletaria, mantengono questo 
apparato statale. Viene cos'i confermato ancora una volta, e con 
assoluta evidenza, che gli strepiti in difesa della «democrazia in 
generale» sono di fatto una difesa della borghesia e dei suoi privi­ 
legi di sfruttatrice. 

7. La storia dei secoli XIX e XX ha mostrato ancor prima della 
guerra che cosa sia nei fatti la famigerata "democraz1a pura" in 
regime capitalistico. I marxisti hanno sempre sostenuto che, 
quanto più la democrazia è svzluppata e "pura", tanto più il 
giogo del capitale e la dittatura della borghesia appaiono ne/la 
loro "p urezza ".. . · 

12 .... Il punto essenziale, che i socialisti non comprendono e 
in cui consiste la loro miopia teorica, la loro soggezione ai rregiu­ 
dizi borghesi e il loro tradimento politico nei confronti de prole­ 
tariato, èche ne/la società capitaltstica, di fronte all'acuirsi più o 
meno fone della lotta di classe che ne costituisce il fondamento, 
non pua darsi alcun termine medio tra la dittatura della borthesia 
e la ditlatura del proletan'ato. Ogni sogno d'una qualsiast terza 
via è querimonia reazionaria piccolo-borghese. Lo attesta anche 
l'espenenza dello sviluppo più che secolare della democrazia bor­ 
ghese e del movimento operaio in tutti i paesi pro~rediti... Lo 
afferma inoltre tutta la scienza dell' economia poliuca, tutto il 
conlenuto del marxismo, il quale chiarisce corne ·10 ogni economia 
di mercato sia economicamente inevitabile la dittatura della bor­ 
ghesia, una dittatura che puèi essere soppiantata soltanto dalla 
classe dei proletari... . 

(In Opere, XXVIII, pp. 461-463, 465,467). 

scmprc chc ne "proclami" la ncccssi­ 
tà. 

Si è dato un cscmpio, citando la 
Gcrmania che al 1910 non avcva 
ancora un suffragio scgrcto c ugualc 
pcr tutti i suoi stati, di compiti de­ 
mocratici c quindi parlamcntari, c si è 
citato Kautsky chc, in quel pcriodo, 
accanto a quci compiti vcdcva profi­ 
larsi la lotta decisiva contro cl'impc­ 
rialismo c il militarismo", in una 
situazionc di cinquictudine univcrsa­ 
lc> c di ccontinui spostamcnti di for­ 
zu, che gli faccva cscludcrc -allora- la 
possibilità di cuna situazione di calma 
duratura finchè il prolctariato non 
avrà raggiunto il potcrc di cspropriarc 
politicamentc ed cconomicamentc i 
capitalisti e di inaugurarc cosl una 
nuova epoca nclla storia del mondo> 
(La via al potere, Laterza 1969, p. 
172). 

Indipcndentcmentc da una valuta­ 
zionc sulla completezza dcll'analisi di 
Kautsky, è chiaro che la II Inter" 
nazionalc è fallita pcr non cssersi libe­ 
rata dei primi compiti, quelli '' dcmo­ 
cratici" • il "programma minimo" - 
pcr svolgcrc il sccondo, quando cra 
ormai chiaro che la nuova cpoca 
imponcva di passarc dcfinitivamentc 
a qucsto compito, al "programma 
massimo" (chc non è la rivoluzione, 
ma lutta la tattica rivoluzionaria). Da 
qucsta prccisa coscicnza dovcva nasce­ 
rc la Ill Intcrnazionalc. 

Si trattava d'altra pane di valutarc 
il peso chc le tradizioni socialdemo­ 
cratiche, e anche semplicemente 
dcmocratiche c libcrali, cscrcitavano 
nci pacsi capitalistici non solo sull'o­ 
ricntamcnto delle masse, ma anche e 
soprattutto sulla selczionc delle forzc 
costitutive del partito rivoluzionario. 
ln ta! s~nso l'antielczionismo era un 
ottimo rcagcnte. E l'espcrienza delle 
clczioni del 1919 lo dimostrô chiara­ 
mentc in Italia (si veda a p. 22 di 0 
preparazione ... ). 

Dunquc pcr noi la questionc 
dcll' antielczionismo non è connessa 
ad clcmcnti di ripulsa dell' "ambicn­ 
tc", nè tanto meno di scelta di vie più 
"facili", o ad una astcnsionc dalla 
vita politica. 8 anzi una qucstione di 
parole d'ordine chiare (ved. p. 42 e p. 
47). B la qucstionc dcllapreparazione 
n'11oluzionaria. 

VITA Dl 
PARTITO 

(continua da pag. 5) 

futurol Essi possono migliorarc la 
propria situazionc NON corrcndo 
dictro al miraggio di un governo '' mi­ 
gliorc" (e s'è visto quanto sia miglio­ 
rc!), ma attcstandosi corne un unico 
cscrcito sulla linea di classe della di­ 
fcsa più rigida c dccisa delle cvndi­ 
zioni di vita c di lavoro, contro il 
tradimcnto scmpre più apcrto di chi 
vorrcbbc usarli corne carne da canno­ 
nc per salvarc l'cconomia nazionalc, 
cioè capitalistica! 

ePerrovieri! Compagni! 

«Imponiamo l'apcrtura al più 
presto della vcrtenza contrattualc, 
sulla base delle critichc csprcssc dagli 
organismi di base aile piattaforme sin­ 
dacali, c lottiamo per forti aumenti 
salanizli, riduzione del/'oran'o di 
lavoro a 36 ore settimanali, assunzione 
del personale mancante, restringi­ 
mento del ventaglio retn'butivo, anti­ 
cipazione del/'etiJ pensionab,Je, assor­ 
bimento delle C.A. e abolizione dello 
straordinario, sviluppo automatico 
dello stipendio svincolato dai mecca­ 
nismi di selezione, rescindibililiJ del 
contratto in qualunque momento, 
nfiuto della mobililiJ e del cumulo 
delle mansioni,. 
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